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Invitati ad una conferenza scientifica dedicata 
alle tecniche «subliminali», ci ha notevolmente in¬ 
teressato apprendere tutte le straordinarie qualità 
possedute dal nostro cervello e le possibilità che 
tali tecniche ci offrono di sfruttarle appieno. 

Seguendo attentamente i documentari scienti¬ 
fici proiettati in tale occasione, ci siamo infatti 
resi conto che la «subii mi nazione» è preziosissim a 
non solo dal punto di vista terapeutico (può servi¬ 
re per vincere complessi di inferiorità, timidezza, 
paure, manie, eco.), ma anche dal punto di vista 
deH'apprendimento, per imparare le più svariate 
materie durante le ore di sonno. 

Non bisogna infatti dimenticare che tutto quan¬ 
to studiamo, viene «memorizzato» nel nostro cer¬ 
vello e che, se facciamo fatica ad apprendere una 
lezione o una lingua, è solo perchè seguiamo un 
metodo di apprendimento errato. 

Affermare «Ho poca memoria» è Infatti una ine¬ 
sattezza, perchè ognuno di noi possiede una me- 


Seguendo del filmati, abbiamo visto come alcuni 
soldati a cui delle schegge avevano leso ben precì¬ 
se zone del cervello, si comportassero in modo al¬ 
quanto anomalo. 

Ad esempio ad uno di essi si faceva dapprima 
vedere la scrìtta «latte», gli si faceva poi pronun¬ 
ciare la parola «fatte», quindi lo si invitava a pren¬ 
dere la bottiglia del latte presente sul tavolo posto 
dinanzi a luì insieme a numerosi altri oggetti. 

A questo punto il comportamento del soggetto in 
esame denunciava la presenza di una lesione in 
una ben precisa zona cerebrale, perché, anziché 
prendere la bottìglia del latte, esso prendeva un og¬ 
getto del tutto diverso, ad esempio un cacciavite o 
un cucchiaio. 

Nel suo cervello era cioè stata lesa la zona in cui 
viene elaborato il collegamento tra «scrittura e si¬ 
gnificato». 

Vi erano altri casi in cui II soggetto in esame 
prendeva sì la bottiglia del latte, ma quando gli si- 



moria perfettamente efficiente, in grado di imma¬ 
gazzinare nel cervello ancora milioni e milioni di 
informazioni, sempre che lo desideriamo realmen¬ 
te, perchè la capacità di memorizzarle dipende solo 
dalla nostra volontà e da! sistema che noi adottia¬ 
mo per farlo. 

Se anche voi ritenete di appartenere alia catego¬ 
ria di coloro che sono «scarsamente dotati dì me¬ 
moria», qui vi dimostreremo che siete in errore. 

Voi stessi vi siete autosuggestionati a tal punto, 
da imporre al vostro cervello «di non ricordare» e 
quest’ultimo quindi si comporta secondo la vostra 
volontà. 

Se foste privi di memoria infatti, non riuscireste a 
capire quanto noi qui scriviamo, il vostro cervello, 
invece, «avendo in memoria» tutte queste parole, 
ve ne fa comprendere l'esatto significato, 

L 1 occhio, allorché vede questi «segni» (cioè le pa¬ 
role), lì trasmette al cervello, che immediatamente 
«va» nei propri «archivi» e li ricerca; una volta tro¬ 
vati, lì passa all'archivio preposto alia definizione 
dei «significati», poi ad un altro archivio utile per 
«comandare» alla bocca i «suoni» da emettere. Pa¬ 
rallelamente in un altro «archivio» viene memoriz¬ 
zato come si dovranno scrivere questi «suoni» se 
ascoltati attraverso l'udito. 


chiedeva di scrivere su un foglio di carta la parola 
«latte», al suo posto scriveva termini insignificanti, 
quali «grvak-faxìsn». 

Le schegge avevano cioè in questo caso dan¬ 
neggiato irreparabilmente quella zona del cervello 
in cui viene elaborata la funzione «significato-scrit¬ 
tura». 

Sì può facilmente comprendere perché si verifi¬ 
chi un tale fenomeno, se si considera che nel no¬ 
stro cervello coesistono più «memorie» coliegate 
strettamente le une con le altre: 

- visiva 

- olfattiva 

- sonora 

- tattile 

- gustativa 

- dinamica 

Se, ad esempio, vediamo la foto di un «aereo», il 
nostro cervello immediatamente «va a ricercare» 
questo disegno nei suoi archivi, poi lo passa ad un 
altro archivio che gli fornisce il relativo significato 
sonoro (dire = aereo), poi al reparto scrittura (scri¬ 
vere = aereo). 

Sentendo la parola «aereo» il nostro cervello agi¬ 
sce in senso inverso, va nell'archivio SUONI e ri¬ 
cerca questo suono, trovatolo, manda il suono al 
reparto fotografico e ricerca il «disegno» che potrà 
essere si incompleto, ma sufficiente per non essere 




Come vedesi qui sotto, questo pro¬ 
getta é completo di un elegante mo¬ 
bile provvisto di mascherina bicolore 
e dello strumento indispensabile per 
ricercare l'esatto livello di sublimi- 
nazione. 


Questo apparecchio che sfrutta l’effetto «subliminale» per¬ 
mette di memorizzare nel cervello tutto quanto ci interes¬ 
sa apprendere. Questa tecnica è già da molti anni sfruttata 
in America ed in Giappone dagli studenti, per studiare senza 
alcuna fatica le lezioni ed anche da molti uomini d’affari, 
per imparare le lingue straniere. 


















Fig. 1 Per sfruttare l'effetto di subliminazlone, il circuito Max-Memory andrà collegato ad un 
qualsiasi registratore, entro al quale avrete inserito una cassetta ad avvolgimento contìnuo, 
con sopra registrato quello che desiderate imparare durante le ore di sonno. 


confuso con quello di un pesce o di un cavallo. 

Dicendo «scrivi aereo» il cervello riceve questo 
«suono» e net suo archivio va a vedere quali lettere 
sono necessarie per trascriverlo, informando la ma¬ 
no dei movimenti necessari. 

Dicendo invece «disegna un aereo», il cervello 
porterà questo «suono» all'archìvio fotografico e qui 
ricercherà un disegno. Fra i tanti disegni memoriz¬ 
zati, sceglierà quindi proprio quello dell'aereo e co¬ 
municherà alta mano i movimenti da eseguire per 
tracciarlo. 

Cosi, se ad occhi chiusi accostiamo ai naso una 
cipolla, il nostro cervello ricercherà nella propria 
memoria olfattiva questo «odore», lo passerà al re¬ 
parto fotografico per vederne la forma, poi al re¬ 
parto sonoro per pronunciare la parola «cipolla» e 
a quello dei movimenti per scrivere la parola «cipol¬ 
la». 

A dimostrazione dell'esistenza di una memoria 
olfattiva, abbiamo visto molti interessanti esperi¬ 
menti, uno dei quali consisteva nel far assaggiare 
della cipolla tritata finemente a delle persone alle 
quali si era precedentemente chiuso il naso; as¬ 


saporandola, alcuni l'hanno confusa con della mela 
tritata, altri con delle patate o del semolino, ecc., 
ma nessuno é stato in grado di riconoscere la cipol¬ 
la. 

Colorando questa cipolla tritata di color giallo, 
tutti hanno precisato che si trattava di «purè di pa¬ 
tate». mentre colorandola in rosso, di una marmel¬ 
lata o di una salsa di pomodoro. 

Accostando al naso di un individuo con gli occhi 
bendati una cipolla tagliata finemente e facendogli 
assaggiare della mela tritata, la meta é stata da co¬ 
stui definita «cipolla» e così via. 

Tra tutte le «memorie», le più perfette sono co¬ 
munque quella visiva e quella auditiva. 

Noi ad esempio riusciamo a riconoscere tutti i ca¬ 
ratteri di scrittura, maiuscola, minuscola, e qualsia¬ 
si scrittura a mano, sappiamo riconoscere in una 
foto una persona, anche se questa é ben diversa 
dalla realtà, Infatti nella foto le forme sono più ridot¬ 
te, ì colori diversi, l’immagine risulta piatta, o a mez¬ 
zo busto, eppure il nostro cervello riesce a ritrovare 
nella sua «memoria» e a ricreare una immagine 
completa e a ricordarne il nome, cioè Mario - Luigi 
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- Giovanni, eoe. 

La memoria auditiva é altrettanto perfetta, per¬ 
ché riesce a completare un suono con una immagi¬ 
ne. 

Ascoltando al telefono una voce, non solo riu¬ 
sciamo ad attribuirla ad un uomo o ad una donna, 
ma ne sappiamo ricordare il nome, seppure le ab- 
diamo parlato soltanto una o due volte, 

Ascoltando ad occhi chiusi il verso di un animale, 
sappiamo subito dire se si tratta di un cane, di un 
gatto, di un cavallo, dì un volatile, ecc., e tutto que¬ 
sto avviene per «effetto subliminale». 

Se vi facessimo ascoltare il verso di un animale 
che non avete mai udito, ad esempio quello di un 
Panda, non riuscireste mai ad individuarlo, perché 
non esiste nella vostra «memoria*. 

Anche se vi facessimo vedere la foto di un can¬ 
tante, di cui avete solo ascoltato un disco, non po¬ 
treste riconoscerlo. 

Sarà però sufficiente che lo vediate anche due o 
tre volte alla TV, per imprimere la sua immagine nel 
reparto «memoria fotografica» e subito, vedendo la 
sua foto, vi ricorderete delle sue canzoni, del suo 
nome e del suo modo di vestire o di tagliarsi i capel- 
Ei. 

Sempre per «effetto subliminale* e senza mai a- 
verle studiate, conosciamo molte parole di inglese- 
tedesco-francese-spagnolo-russo-giapponese- 
arabo e dei nostro dialetto regionale. 

Ve ne diamo subito la dimostrazione {riportiamo 
alcune parole secondo la loro pronuncia in italiano 
e non secondo la corretta scrittura, perché non 
avendole studiate, in memoria ne abbiamo registra¬ 
to solo il suono). 

Udendo le parole; 

Kaputt, 

Zimmer, 

Aufidersen, 

Jawohl, 

Frauleìn, 

Verboten, 

Fieidmarescial, 

Actung, 

diciamo subito che si tratta di vocaboli tedeschi. 
Le parole: 

Sayonara, 

Kavasaki, 

Kamikaze, 

Samurai, 

Hitachi, 

le identifichiamo invece immediatamente come 
giapponesi. 

Così riconosciamo che le seguenti parole: 

Muciaclo, 

Adi os, 

Buenas-nocie, 

Semontas, 


Ranciere», 

Caballiero, 

Plaza de Toros, 

Besame-mucio 
sono spagnole e che: 

Mademoiselle, 

Moulen-Rouge, 

Merci, 

Bonnuìt, 

Flaz-PigaN, 

Tour-Eiffel, 

Boutique, 

Hotel, 

Souvenir, 

Restaurant, 

Coiffer pour dame, 
sono francesi. 

Senza averne piena consapevolezza sappiamo 
anche molte parole russe, ad esempio: 

Cernobyl, 

Pravda, 

Gorbaciov, 

Niella, 

da-da, 

Katiusca, 

Sputnik, 

Wodka, 

ecc. 

ed anche arabe ed israelìtiche, 

Kibuz, 

Aliai tol là» 

Feddayn, 

Sinagoga, 

Muezzin, 

Sinai» 

Kasba, 

Ramadan, 

Harem, 

ecc., e se ci pensiamo bene, ci rendiamo conto di 
conoscere molte parole coreane e cinesi» 

Kmer, 

Chang Kai-Shek, 

Chu En-Lai, 

Taiwan, 

Hong-Kong. 

Ma cosa significa «effetto subliminale»? 
Semplicemente che il nostro cervello captando 
più e più volte il suono relativo a queste parole, au¬ 
tomaticamente le ha memorizzate e non le dimen¬ 
tica più. 

Vediamo ora in dettaglio come agisce questa 
funzione «subliminale» sulla nostra memoria. 

Immaginiamo che la nostra MEMORIA sia com^ 
posta da tanti cassetti (vedi fig. 5), ognuno dei quali 
serve ad immagazzinare tutto quanto ascoltia¬ 
mo o vediamo, a seconda dell'Importanza che noi 
stessi gli attribuiamo. 
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Flg. 2 Allorché vediamo un «oggetto», il nostro cervello va a ricercarlo nell'archivio della 
memoria visiva e, una volta trovata la «scheda» corrispondente, la trasmette airarchivio 
della scrittura e a quello della «parola». Se l’aereo ha una forma non ancora memorizza¬ 
ta, dopo averlo classificato (aereo a reazione, aliante, deltaplano), il cervello lo inseri¬ 
sce nella «memoria». 



Fig. 3 Cosi pure quando ascoltiamo una parola, il nostro orecchio ne trasmette le vi¬ 
brazioni all'archivio «suoni» e trovata !a «scheda» corrispondente, il cervello la passa 
airarchivio fotografico per ricavarne l'immagine e a quello della scrittura. Se dicessimo 
«zighennay», non troveremmo nella nostra memoria alcuna immagine. 


Nel primo cassetto in basso, verrà collocato tutto 
quello che dobbiamo ricordare per pochi giorni, nel 
secondo quello che dobbiamo ricordare per pochi 
mesi, nel terzo quello che ci interessa ricordare per 
diversi anni e nell’ultimo cassetto quello che dob¬ 
biamo ricordare per tutta la vita. 

Ad esempio, se oggi diciamo: 

«Martedì passo dal meccanico e faccio cambiare 
l'olio al motore e mercoledì vado dai barbiere», il 
giovedf seguente, il cervello cancellerà queste «no¬ 
te» perché non servono più. 

«Fra tre mesi compre gli anni mia madre, e mi 
devo ricordare di mandarle gli auguri». 

Il cervello collocherà invece questa «nota» nel 
cassetto delle nozioni «da ricordare per diversi 
mesi». 


Nel cassetto «da ricordare per tutta la vita», c ] é 
il nostro nome, la data di nascita, it nostro numero 
telefonico, e tante altre nozioni imparate a scuola, 
come ad esempio la tavola pitagorica, la geografia, 
la storia, ecc., più tutte le parole della nostra lingua 
assieme a quelle del nostro dialetto e a Tantissime 
altre informazioni. 

Il nostro cervello stabilisce entro quale «cassetto» 
dovrà collocare le diverse informazioni che riceve 
secondo un criterio ben preciso: 

1 ° Siamo noi stessi che definiamo l'importanza 
di quanto dobbiamo ricordare; 

2° E 1 il cervello che, «automaticamente», rice¬ 
vendo per più volte una stessa informazione, 
stabilisce se collocarla nel cassetto delle nozio¬ 
ni «da ricordare per molti mesi» o «per sempre». 
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Se un amico ci dice; 

«Oggi Mario va a Roma» e per noi questa informa¬ 
zione non é di alcun interesse, questa frase verrà 
scritta nella nostra memoria in modo sbiadito: 
OGGI MARIO VA A ROMA. 

A questo punto dobbiamo immaginare che net 
nostro cervello esista una specie di «gomma», che 
in continuità passa sopra a questa scrìtta presente 
in memoria. 

Essendo la scrittura già sbiadita, dopo pochi gior¬ 
ni si sarà completamente cancellata e non ce ne 
rammenteremo più. 

Se però prima che questa sia completamente 
cancellata incontreremo un altro amico che ci ripe¬ 
terà fa stessa frase, questa scritta andrà a rinfor¬ 
zare quella già presente in memoria: 

OGGI MARIO VA A ROMA 
pertanto rimarrà in memoria a lungo, in quanto af¬ 
ta «gomma» occorrerà più tempo per cancellarla. 

Se poi incontreremo più amici che ci diranno fa 
stessa frase, ogni volta questa si rinforzerà, quindi 
avremo: 

OGGI MARIO VA A ROMA 
poi ancora: 

OGGI MARIO VA A ROMA 

OGGI MARIO VA A ROMA 

e ci vorranno degli anni perché la «gomma» riesca 
a cancellare una frase cosi rinforzata, che ricorde¬ 
remo perciò per moltissimo tempo. 

Anche quando studiamo una lezione avviene lo 
stesso fenomeno, se la leggiamo una volta sola en¬ 
trerà nel cervello «sbiadita», mentre se la leggiamo 
più volte si rinforzerà e ci vorrà più tempo per can¬ 
cellarla dalla memoria. 


Quando studiamo una lezione, normalmente uti¬ 
lizziamo la sofà memoria «visiva» e non quella «udi¬ 
tiva». 

E’ stato dimostrato attraverso esperimenti che é 
più facile «rinforzare» una frase ascoltandola anzi¬ 
ché leggendola. 

Ve ne diamo una riprova perché noi stessi lo ab¬ 
biamo constatato. 

Ascoltando per sofe due volte al telegiornale le 
parole nanocurie - iodio - cesio - Chernobyl, que¬ 
ste ci sono rimaste subito impresse, poi riascoltan¬ 
dole anche nei giorni successivi, le stesse parole sì 
sono così «rinforzate», che anche tra 10 anni se 
qualcuno ci chiederà: 

«Come si chiamava quella città russa in cui tanti 
anni fa si verificò una fuga radioattiva»? 

Subito risponderemo «Chernobyl», e cosi non ci 
dimenticheremo mai delio Iodio, del Cesio e dei Na¬ 
nocurie, 

E questi dati sono giunti nella nostra memoria 
ascoltando semplicemente il giornale radio, forse 
anche distrattamente, mentre parlavamo con i no¬ 
stri familiari delle nostre faccende private. 

È ancora grazie a questo meccanismo di «rin¬ 
forzo» che nel nostro cervello si trovano memoriz¬ 
zate frasi complete dei detti e proverbi popolari. 

Se ad esempio vi dicessimo: 

«Chi fa da sé...». 

Voi subito completereste la frase con: 

«Fa per tre». 

Oppure: 

«Chi va piano...» 

Voi subito continuereste: 

«Va sano e va lontano». 




iaC 
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M 

CANE 


DOG 


CHAINE 


HUND 

ITALIANO 


FNGLÉSE 


FRANCESE 


TEDESCO 


Fig. 4 Così, dicendo «hund», solo un tedesco troverà nella pro¬ 
pria memoria una «scheda» con Hmmagìne dì un «cane»; ad un 
italiano, un inglese, un francese, tale parola non richiama alla 
mente alcun oggetto, perché la stessa immagine, nella loro me¬ 
moria, corrisponde ad una diversa scrittura e ad un diverso suo¬ 
no. Solo un poliglotta possiede in memoria tutti e quattro i suoni 
con la relativa scrittura. 


CANE 

DOG 

GUAINE 

HUND 
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Con questi esempi vogliamo dimostrarvi che nel 
nostro cervello alcune frasi risultano più «rinforza¬ 
te» rispetto ad altre e ciò per averle sentite pronun¬ 
ciare più volte ed in diverse occasioni. 

Dicendo: «NUOVA»... e chiedendovi di comple¬ 
tare tale frase, siamo certi che il 99,9% di voi dirà: 
«NUOVA ELETTRONICA», 
eppure vi sono tante altre parole che potrebbero 
completare la frase, ad esempio: 

NUOVA ZELANDA, 

NUOVA GUINEA 
NUOVA DELHY 
NUOVA GESTIONE 
NUOVA SERIE, ecc. 

Dimostrato scientificamente che sfruttando I 1 «ef¬ 
fetto subliminale» si può imparare anche dormen¬ 
do. oppure guardando un telefilm alla TV o 
svolgendo contemporaneamente una qualsiasi al¬ 
tra attività, da oggi studiare risulterà molto più 
facile. 

Se però direte: 

«Vado a dormire perché per domani devo impa¬ 
rare alla perfezione la lezione»; 

o 

«Adesso leggo il giornale dello sport e mi ripas¬ 
so la lezione di storia»; 

oppure; 

«Guardando quel film western, ho Imparato per¬ 
fettamente il teorema di Pitagora», 

qualcuno potrà dubitare che siate ancora nel pieno 
possesso delle vostre facoltà mentali, quindi, prima 
di pronunciare simili frasi, vi consigliamo di far leg¬ 
gere al vostro interlocutore questo articolo. 

In molti Convitti Giapponesi vicino ai letto di ogni 
studente, c’é una presa cuffia, per insegnare, du¬ 
rante le ore di sonno, l'inglese, oppure lo spagnolo 
o il tedesco e i risultati che si ottengono sono supe¬ 
riori a qualsiasi previsione, perché in un solo mese, 
questi studenti riescono ad imparare a parlare cor¬ 
rettamente la lingua prescelta. 

in Russia, si utilizza «l'effetto subliminale» per far 
apprendere agli operai, durante le normali ore di la¬ 
voro, delle informazioni tecniche e culturali. 

Negli Stati Uniti d'America, gli studenti che di¬ 
spongono di un apparecchio elettronico per «l'ap¬ 
prendimento subliminale» risultano notevolmente 
più preparati rispetto a coloro che non usano tale 
tecnica e non hanno difficoltà a superare qualsiasi 
esame, o interrogazione e tutto questo non studian¬ 
do durante il giorno, bensì di notte durante le ore di 
SONNO. 

Una volta appresi i risultati ottenuti negli altri pae¬ 
si e dopo aver visto questi documentari scienti¬ 
fici e gli esperimenti effettuati tutti con esito positi¬ 
vo, sapendo che per ottenere «l'effetto subliminale» 
occorre un semplice apparecchio elettronico, non 
abbiamo perso tempo e subito ne abbiamo realiz¬ 
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Fig. 5 II nostro cervello dispone di un ar¬ 
chìvio composto da tanti cassetti, in ognu¬ 
no dei quali inserisce quanto ascoltiamo o 
vediamo in funzione della sua importanza. 
Ciò che dobbiamo ricordare per pochi gior¬ 
ni viene inserito in modo «sbiadito», ciò che 
dobbiamo ricordare per sempre» con carat¬ 
teri rinforzati e indelebili. 


zato uno «Made Nuova Elettronica», che é certa¬ 
mente il più bel regalo che possiamo fare a tutti gli 
studenti che leggono la nostra rivista e che si accin¬ 
gono ad affrontare il nuovo anno scolastico. 

SCHEMA ELETTRICO 

In base a quanto vi abbiamo fin qui detto circa le 
straordinarie possibilità che ci offre l'apprendimen¬ 
to subliminale, potreste pensare di trovarvi di fron¬ 
te ad uno schema costituito da una infinità di stadi 
e da tanti integrati, invece tutto si limita a quattro 
soli integrati e a due transistor, questo perché ab¬ 
biamo voluto rendere piu completo il nostro appa¬ 
recchio rispetto a quelli venduti sia in America che 
in Giappone, diversamente lo schema sarebbe ri¬ 
sultato ancor più semplice. 

Infatti abbiamo voluto inserire nel circuito un TI¬ 
MER per bloccare il funzionamento del registratore 
dopo 1 ora, che é il tempo massimo necessario per 
questo genere di apprendimento. 

Senza questo «automatismo» sarebbe stato ne¬ 
cessario far «suonare una sveglia» dopo un'ora di 
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Fig. 6 Per rendere «indelebile» ciò che studiamo, é sufficiente che il nostro orecchio lo 
ascolti più volte a livello “Subliminale». In questo modo, tutte le parole vengono «rinforza¬ 
te» e automaticamente il nostro cervello le trasmette dal cassetto posto in basso (vedi fig. 
5) ai secondo cassetto; poi, riascoltandole, queste vengono doppiamente rinforzate e dal 
secondo cassetto vengono trasmesse al terzo ed infine al quarto. E tutto questo lo si può 
ottenere guardando la TV o di notte, mentre dormiamo. 


SONNO, ma il suo suono, svegliandoci di sopras¬ 
salto, sarebbe potuto risu ilare dannosoda un pun¬ 
to di vista psichico. Chiedere ad un famigliare di 
staccare l'apparecchio dopo un’ora dì sonno, sa¬ 
rebbe una soluzione ottimale, ma considerando 
che potremmo andare a letto a mezzanotte ed ol¬ 
tre, diventerebbe un vero e proprio sacrificio. 

Ascoltando per un'intera notte la stessa lezione 
incisa su nastro non si ottiene, come si potrebbe 
supporre, un maggior e più veloce apprendimento, 
bensì l'effetto contrario; infatti il cervello si sature¬ 
rebbe a tal punto da ignorarla, perché quanto regi¬ 
strato verrebbe alla fine percepito come un rumore 
che disturba il sonno. 

Oltre a questo timer abbiamo aggiunto un 
OSCILLATORE DI TEST, utilissimo per tarare lo 
strumentino che controlla il livello della SUBLIMI- 
NAZIONE. 

infatti la massima efficacia si ottiene RIASCOL¬ 
TANDO tutto quanto abbiamo inciso su nastro AL 
DI SOTTO DELLA SOGLIA PERCETTIVA CO¬ 
SCIENTE, cioè il livello sonoro deve risultare al no¬ 
stro orecchio quasi impercettibile. 


Le parole, anche se cosi deboli da non essere 
decifrabili, ecciteranno ugualmente i nervi sensori 
del nostro orecchio, che le trasmetteranno elettrica¬ 
mente al cervello e poiché la registrazione viene a- 
scoltata più volte, tutte le frasi verranno MEMORIZ¬ 
ZATE RAFFORZATE (vedi fig, 5) ed inserite nel 
«cassetto» delle nozioni da «ricordare per SEM¬ 
PRE», 

Come avrete già intuito, il segreto di questa tec¬ 
nica é basato sui LIVELLO SONORO e poiché bi¬ 
sogna ottenerlo con una certa precisione, abbiamo 
inserito anche uno STRUMENTINO A LANCETTA 
per controllare se quanto ascoltiamo rientra nel giu¬ 
sto LIVELLO di ascolto SUBLIMINALE. 

Passando allo schema elettrico riportato in fig, 
7, possiamo osservare In basso a sinistra i due IN¬ 
GRESSI del segnale BF, che preleveremo da un 
qualsiasi registratore in cui sia stato inserito il na¬ 
stro con le lezioni da imparare. 

Gli ingressi sono DUE, perché se avete un regi¬ 
stratore «stereo» dovrete prelevare sia quanto re¬ 
gistrato sul canale destro che su quello sinistro, 
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Schema elettrico del Max-Memory. 




10 


_ 

























































































CD 

cm 
<n 

d 

OD 

o 

D.O ^ 01 


a > l 

X O *r 

"DO 2 

IO bi 0 
w o w q_ i? 

oo®«||£ 
dd<sS" £ 


ti) 

a 

E 

(0 

un 
o ® 

O 1 
CM 

CM CV 

Jd 
a 55 


IV I) Il II 

CM CO *T 


II 


li 


fòago^ p 


-D 

E 

co 

u 


ti) 

Q. 

E 

a 
o 

In. 

o 
E 

o OI 

O * * *- 

1- (0 (0 -T 
■ * ai o 

o C C w > 

'E a) ti) 2 cm 

J?c3 r 

t (5 (0 t 
3 i2 i2 S ai 
■fc 3 3 +3 *- 
tw ex a.E y 

» il li II m 

i- Ij 

<4 r- CM ì— LU 

3 a. a */> dc 


ti) 0 

m jii i- i— 

" C 1 0) 

* £ £ S t5 
Ssg££ » 

®oóa q. 2 
« a “-U. u. g 
4- LL LL ex a~ 

^ acL oog_ 
©o © © o a 

O o O O © li 

9 9 9 d b g 

o «inoin *" 


ti) <D 

« ts 

*4* 

® o 
o a 
a il 
LL EL 

eg 

o o 

§s 


x a) 

S 2 ò 

«> 2 ** 
C\| j= LO 




CM 


o o o 
lo m in 


h- 

co 

CM 


a ~ 5 5 5 ^ o 

ti> Z Z Z a) Q_ 


ti) IL C 
a> 

IL O 

Eg^oooo- 

g g N .2 o o O I 

Il II II III u II II II II 11 II II II li II il 

orwn^infCN^wot-T- 

N(Otiif-rT-T"^^rr*WC/)C/JJCC 

OOOOOOOOQOOQQQDH 


& 

1 C £ 

* = E 

" o| 
E 

£ E E 

o r r 

o ° ° 
o o o 
o o o 

69 9 

ONS 
y- ^ 

li il il 

Ifi (fi N 
t- ir i* 

ir oc oc 


_ <T3 

i— 5 
co 

?= E 

e o 

og 

o o 

Ss 

rf CM 

Il II 
co ai 

r» i» 

a; ix 


Sr 

> ra 
S 5 

E ^ 
o| 
o o 

° s 

CO 00 


ti) 

e, 

0 ) 
4— W 

SJ 

So 

a- 

I* 
■£ ° 
O o 

o d 

CM O 
00 -r- 


0) 

I- 4-» 

ìo 

Ilo 
o « 
Q- «j 
LL X 
a. ti) 

o « 

O u_ 

CM CM 
CM CM 


sS 


LO = 
CM O 


U. V- L? 

r tt « 
aJ ÌÌ «o 

* 

^ e e. 

E £ § 

^ O o 


II u II II II II II n II n II 


CM CO 
CM CM 

ir cr 


CM i- 

a: o 


cm co 

a o 


^ LO CD 

ooo 


CD 

ai 

r- 


H 

Z 

ILI 

z 

o 

CL 

E 

O 

o 

o 

o 

z 

LU 

—I 

LU 


Z i 

fa ^ 

5 Z 
<+ *- 
> E 
e J= 
lo 

°g 

o o 


^ CM 
i- CO 


C 

^ £3 X X ^ 

g nj « <o 33 

« * * 3 5 

^ s +Z 

^ ^ ^ 2 

^ e e e ^ S 

-e E E E _ 3 

o x: x r: e ^ 

co o q o £ 

jo o o ° E 

e O O O O -C 

coppo o 
cm o d o 9 o 

t ooo<^o 


E E 
x x 
o o 

O Q 

o o 
o o 

d b 

h- o 
*r y- 

il II 1) li ir 

O r oi rt 

T'WO^inCDNCOtilT-i-f-i-r 

Gca:a:(X(xaccEQ:cca:a:ircEEr 


(0 <0 fti 

e s s s 

S E E E 

XXX 
2 O D o 
X o o o 
Ooo© 

©9^0 

o h- h- N, 

r- *t 


5S Ì3 

<0 CD 
«sr ’ti* 


Il II li II 11 11 il II II 


anche se in pratica l'ascolto avviene sempre in 
MONO, 

Il segnale SF attraverso il condensatore Ci 1 rag¬ 
giungerà il piedino invertente 6 delToperazionale 
siglato IC4/A e uscirà dal piedino 7 4 dopo essere 
stato dosato al giusto livello SUBLIMINALE dal po¬ 
tenziometro sigiato RI8. 

Tramite il condensatore elettrolitico CI 6 posto 
in parallelo con la resistenza R24, il segnale rag¬ 
giungerà le due prese di USCITA, nelle quali in¬ 
seriremo una cuffia dotata di una impedenza di 
circa 32 + 32 ohm. 

La parte propriamente elettronica di questo pro¬ 
getto sarebbe già completa, se non che, dovendo 
ottenere nell 1 ascolto un preciso livello SONORO, 
ci necessita uno strumento che evidenzi l’intensi¬ 
tà del suono, perché non solo dobbiamo regolare 
al minimo il potenziometro Ri8 delia SUBLIMINA- 
ZIONE, ma contemporaneamente anche quello del 
registratore, diversamente, non potremmo mai rag¬ 
giungere quel livello richiesto, necessario a sti¬ 
molare i nervi sensori del nostro orecchio. 

L'operazionale siglato IC4/B (l’Integrato LM.358 
da noi utilizzato, dispone al suo interno di due ope¬ 
razionali), viene sfruttato in taie circuito come volt- 
metro elettronico in alternata. 

Dal terminale di uscita 7 dì IC4/A il segnale di 
BF oltre a raggiungere le prese di uscita per ia cuf¬ 
fia. raggiungerà, tramite il condensatore CI5, il pie¬ 
dino «non invertente» 3 di IC4/B. 

Il segnale di BF dopo essere stato raddrizzato, 
verrà applicato allo strumentino indicato con la si¬ 
gla uAI 

Il trìmmer RI9 collegato tramite la R20 al piedi¬ 
no 2 di IC4/B, ci servirà, come vedremo in segui¬ 
to, per la taratura dello strumentino. 

Per tarare questo strumento In modo che la lan¬ 
cetta ci indichi esattamente qual è il LIVELLO ne¬ 
cessario per raggiungere l’effetto SUBLIMINALE, 
ci occorre un segnale CAMPIONE, che otteniamo 
con ['oscillatore realizzato con i due NAND siglati 
IC2/C e IC2/D. 

Premendo il pulsante P2, questi due nand emet¬ 
teranno una nota a 1.300 Hz, che applicheremo 
sull ingresso dei IC4/A tramite le due resistenze 
R14-R15 ed il condensatore CI2, 

Per completare il circuito parleremo ora del TI¬ 
MER che fermerà il registratore e spegnerà tutto 
i! circuito una volta trascorsi 60 minuti circa. 

Premendo il pulsante PI posto in alto a destra 
dello schema elettrico, invieremo la tensione dì rete 
sulJ avvolgimento primario del trasformatore TI. 

Così facendo sul secondario dello stesso trasfor¬ 
matore sarà presente una tensione alternata di cir¬ 
ca 15 volt, che, raddrizzata dal ponte RS1, verrà 
poi stabilizzata a 12 volt dall’integrato IC3. 

Questa tensione continua oltre ad alimentare il 
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Fig. 8 Schema pratico di montaggio dei Max* 
Memory. In basso, i due fili indicati «rem» che 
vanno collegati al registratore (vedi fig. 13). 
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circuito precedentemente descritto, ci servirà an¬ 
che per fornire tensione al TIMER. 

Appena il timer riceverà tensione, il relè si ecci¬ 
terà ed il «primo contatto» presente all'Interno di 
quest 1 uitimo fornirà direttamente la tensione alter¬ 
nata af primario del trasformatore T1 (a questo pun¬ 
to si potrà rilasciare PI), mentre il «secondo 
contatto» metterà in moto il registratore. 

L’integrato IG1, un CD,4060, contenente uno 
stadio oscillatore + 14 stadi divisori per 2, viene 
utilizzato per ottenere it timer con un tempo di la¬ 
voro di 60 minuti circa. 

Inserendo tra i piedini 9-10-11 un condensatore 
da 220.000 pF (vedi C2) e due resistenze, una da 
820.000 ohm (vedi R2) ed una da 2,2 megaohm 
(vedi R3), otteniamo un oscillatore che funziona 
sulla frequenza di circa 2.2 Hertz. 

Dividendo quattordici volte x 2 tale frequenza, 
dopo 60 minuti circa sul piedino di uscita 3 giun¬ 
gerà un impulso positivo, che farà commutare le 
uscite del flip-flop siglato IG2/A e IC2B, 

Se in precedenza sul piedino di uscita 10 risul¬ 
tava presente una condizione logica 0 (vale a dire 
uscita cortocircuitata a massa) e a tale uscita era 
collegata la base di un transistor PMP, per cui ri¬ 
sultando il transistor in conduzione si eccitava il 
relè, passando ora alla condizione logica 1 (vale 
a dire presenza di una tensione positiva di 15 volt), 
alla base del transistor verrà a mancare la polariz¬ 
zazione. quindi, portandosi in interdizione, il relè 
si diseccherà. 

In questo modo verrà tolta dal primo contatto dei 
relè la tensione sul primario del trasformatore TI 
e dai secondo contatto la tensione di alimentazio¬ 
ne del registratore, 

Il transistor TRI collegato all'uscita 9 dell’inte¬ 
grato IC1 t serve solo per far lampeggiare il diodo 
ledi, confermandoci così che il circuito risulta atti¬ 
vato e che il timer funziona, quindi possiamo tran¬ 
quillamente metterci a dormire per «STUDIARE* 
ed essere certi che, trascorsa un'ora, il circuito ss 
spegnerà. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato da utilizzare per questo pro¬ 
getto porta ia sigla LX.796. Come vedesi in fig. 8, 
su questo circuito stampato dovrete montare tutti 
i componenti riportati neilo schema elettrico, cer¬ 
cando di seguire una certa logica. 

Vi conviene montare dapprima i tre zoccoli per 
gii integrati. Dopo averne saldati tutti i piedini, pro¬ 
seguite inserendo tutte le resistenze, poi tutti i dio¬ 
di, rispettandone la polarità. 

Passate quindi ai componenti di dimensioni mag¬ 
giori, come il trimmer RI9, ì condensatori al polie¬ 
stere e quelli elettrolitici. 


A questo punto potrete inserire nel circuito ì due 
transistor TRI eTR2, l’integrato stabilizzatore IC3, 
il ponte raddrizzatore, facendo attenzione a rivol¬ 
gere ì due terminali «aiternata» verso l'ingresso del 
secondario del trasformatore TI. 

Da ultimo inserite il relè ed eseguita anche que¬ 
sta saldatura, il circuito sarà già pronto per esse¬ 
re collocato entro il mobile. 

Il circuito verrà fissato sul piano dei mobile, di¬ 
stanziato da questo di circa mezzo centimetro. Co¬ 
me vedesi nella foto, vicino ad esso dovrete fissare 
il trasformatore di alimentazione e con due fili col¬ 
legare Il suo secondario all'Ingresso dei ponte rad- 
drizzatore RS1. 

Sul pannello frontale del mobife fisserete lo stru¬ 
mentino, i due pulsanti di START e TEST, il diodo 
led SPIA, le due prese Jack INGRESSO e USCITA, 
il potenziometro della SUBLIMINAZIONE, accor¬ 
ciando il suo perno quanto basta per non avere in 
seguito una manopola troppo distante dal pannel¬ 
lo o così vicina da sfregare su questo durante la 
rotazione. 

Con cavetto schermato e con normale filo isola¬ 
to in plastica collegate tutti i terminali di questi com¬ 
ponenti presenti sul pannello con t! circuito 
stampato (vedi fig. 8). 

Terminate tutte le saldature, il MAX -MEMORY 
andrà tarato, una operazione questa molto sem¬ 
plice, che andrà eseguita come ora vi spie¬ 
gheremo. 

TARATURA 

La taratura di questo strumento é molto sempli¬ 
ce e per eseguirla dovrete procedere come segue: 
1 ° Applicate sull'uscita del MAX -MEMORY la cuf¬ 
fia fornita assieme al kit. 

2° Prima di accendere l‘apparecchio, ruotate in 
senso antiorario il trimmer RI9, per evitare che la 
lancetta dello strumento sbatta in seguito a fondo 
scala, 

3° Premete il pulsante PI e, cosi facendo, il relè 
si ecciterà e il diodo led inizierà a lampeggiare. 
4° Premete il pulsante P2 e subito udrete in cuffia 
la nota di BF a 1.300 Hz. 

5° Ruotate il potenziometro RI 8 della SUBLIMI- 
NAZIONE fino a percepire il suono. Percepire il 
suono significa che, RUOTANDO anche di poco 
il potenziometro RI8, il suono non risulterà più 
udibile. 

Infatti bisogna portare il livello del suono al di 
sotto della SOGLIA PERCETTIVA: in pratica, quan¬ 
do ascolterete quanto avrete incìso su NASTRO, 
non dovrete quasi riuscire a COMPRENDERE 
NULLA di quanto ascolterete, tanto il segnale ri- 
su Itera attenuato. 

Come già precisato nell'articolo, Il segnale RE¬ 
GISTRATO serve solo a STIMOLARE i nervi SEN¬ 
SORI dell’orecchio. 
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Fig. 11 Sul piano del mobile andrà fissato il circuito stampato e II trasformatore di alimen¬ 
tazione (numero 735 o TN01.12), sul pannello posteriore il fusibile e le due uscite del relè 
{non visibili, perché il mobile riprodotto é un prototipo) e sui pannello anteriore, strumenti¬ 
no, potenziometro,pulsante e prese jack. 

6° A questo punto ruotate il trimmer RI 9 fino a por¬ 
tare la lancetta dello strumento sugli 0 dB (vedi fig. 

12 ). 

7° Lasciate il pulsante PI e a questo punto il vo¬ 
stro MAX-MEMORY risulterà tarato. 

Quando userete di notte l'apparecchio per stu¬ 
diare, dovrete regolare il potenziometro VOLUME 
del registratore ed in seguito quello della SUBLI¬ 
MI NAZIONE, cioè RI8, in modo che il segnale re¬ 
gistrato non riesca mai a portare la lancetta dello 
strumento oltre gli 0 dB. 

COME SI COLLEGA AL REGISTRATORE 

Qualsiasi tipo di registratore o mangiacassette 
può essere utilizzato allo scopo, purché vi offra la 
possibilità df registrare su nastro tutto quanto de¬ 
siderate imparare, 

Ovviamente in fase di incisione dovrete utilizzare 


un NASTRO ad AVVOLGIMENTO CONTINUO, 
cioè un nastro che ruota in continuità, perché una 
volta registrato quello che volete imparare, questo 
dovrà ripetere per circa 1 ora la stessa regi¬ 
strazione. 

Come vedesi in fig. 7, dovrete ooliegare l'uscita 
cuffia del vostro registratore all’ingresso del MAX - 
MEMORY, poi per fermare il mangianastri dopo l'o¬ 
ra prevista, potrete, come vedesi in fig. 14, colle¬ 
gare la presa di alimentazione di rete all'uscita del 
relè, oppure, se preferite, potrete utilizzare la pre¬ 
sa REM (che é l'abbreviazione di «REMOTE», cioè 
«controllo a distanza»), sempre presente nel regi¬ 
stratore come visibile in fig. 13. 

COME SI USA IL MAX -MEMORY 

Dopo aver inserito il nastro in cui in precedenza 
avete registrato le nozioni che desiderate imparare, 
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Fig. 12 Riascoltando quanto avrete 
inciso sul nastro ad avvolgimento 
contìnuo, dovrete ruotare il potenzio¬ 
metro della subliminazione in modo 
che r ampiezza del segnale di BF por¬ 
ti la lancetta sullo 0 dB. 


dovete mettervi la cuffia e poi premere il pulsante 

PI. 

Il registratore si metterà subito in moto e il dio¬ 
do led posto sul pannello frontale del MAX- 
MEMORY, inizierà a lampeggiare. 

Lasciate il pulsante PI e controllate che la lan¬ 
cetta dello strumento non oltrepassi gli 0 dB r se 
così non fosse, abbassate il volume del registra¬ 
tore e se ciò non bastasse, agite sul potenziome¬ 
tro R18 della SUBLIMINAZIONE. 

A questo punto potrete mettervi a letto e dor¬ 
mire tranquillamente, oppure leggere anche un 
fumetto, scrivere, montare un kit, guardare un pro¬ 
gramma alla TV o svolgere qualsiasi altra attività. 

Ascoltando la TV o la radio, non tenete il volu¬ 
me al massimo, perché cosi facendo, annullerete 
l'effetto del MAX-MEMORY, 

E' importante ascoltare quanto registrato con en- 
trambi gli auricolari poggiati sulle orecchie, perché 
utilizzandone UNO SOLO le Informazioni verran¬ 
no falsate. 

L'orecchio sinistro infatti agisce sul nostro sub¬ 
cosciente, quindi serve soprattutto per Inviare al 
cervello messaggi volti a vincere la timidezza, per 
imporre al nostro subcosciente una volontà, ecc,, 
mentre l'orecchio destro serve più specificatamen¬ 
te per la memorizzazione. 

Le prime volte, non inciderete su nastro dieci o 
dodici pagine di testo per IMPARARE più veloce¬ 
mente tutte le vostre lezioni, perché, così facen¬ 
do, affaticherete la vostra memoria, non ancora 
preparata a questo nuovo processo di memorizza¬ 
zione, ma inciderete un numero limitato di dati, ac¬ 
crescendoli poi gradualmente, 


Per archiviare nella vostra memoria e in modo 
INDELEBILE tutto quello che vi interessa appren¬ 
dere, dovrete ascoltare il NASTRO per almeno 10 
ORE. 

Potrete farlo due volte al giorno, a distanza di 
molte ore, oppure tutte le notti per dieci giorni con¬ 
secutivi. 

Da prove effettuate abbiamo constatato che esi¬ 
ste tra persona e persona una diversa sensibilità 
di apprendimento. 

Alcuni dopo una sola SETTIMANA sono riusciti 
a memorizzare ben 100 parole d'inglese, altri, per 
ricordarsi perfettamente tutte queste parole han¬ 
no impiegato 10-12 notti consecutive. 

Una volta che il vostro cervello si sarà adegua¬ 
to a questa tecnica, potrete anche incidere su na¬ 
stro 300 parole, comunque le prime volte sarà bene 
non superare le 30-35 parole, successivamente se 
ne potranno incidere 40-50 e infine portarle a 
80-100. 

Il limite massimo che la vostra memoria riuscirà 
ad accettare lo potrete stabilire voi stessi. 

Se constatate che in 10 ore riuscite a memoriz¬ 
zare molto bene 110 parole, e che per memoriz¬ 
zarne 130, vi occorre molto più tempo, vi conviene 
rimanere entro il limite MASSIMO dì 100 parole. 

Lo stesso dicasi per lezioni dì italiano, storia, 
geografia, matematica, ecc. 

Il MAX -MEMORY per rAUTOPERSUASIONE 

Il MAX -MEMORY non serve solo agli studenti 
per imparare le lezioni di matematica o per studiare 
le lingue straniere, esso può servire anche ad in¬ 
dustriali, politici, professionisti, ecc.. per memoriz¬ 
zare discorsi o concetti da esporre poi durante 
conferenze e dibattiti. 

Inoltre i! MAX -MEMORY risulta molto utile per 
I 1 autopersuasione SUBLIMINALE, cioè, se siete af¬ 
flitti da una incurabile TIMIDEZZA, potrete incide¬ 
re su nastro la seguente frase: 

«lo non devo più essere timido e mai più ar¬ 
rossire»* 

Se, invece, il vostro problema è quello di avere 
un figlio che ha paura del buio o che di notte ba¬ 
gna il letto, non dovrete incidere su nastro la vo¬ 
stra voce che dice: 

«Tu non devi aver paura del buio» t perché sareb¬ 
be una imposizione forzata, che potrebbe creare 
interferenze sulla sua psiche. 

Meglio incidere la voce del bimbo che dice: 
«lo non devo aver più paura del buio, perché c'é 
sempre qualcuno in casa che mi protegge». 

Cosi facendo egli «stesso» comanda alla propria 
volontà dì non temere il buio, e lo stesso si dovrà 
fare per combattere l'enuresi notturna, registran¬ 
do la frase: 
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Fig. 13 Per bloccare il registratore dopo un'ora circa di ascolto, potrete collegare l'uscita 
del relè alla presa REM presente in qualsiasi registratore. Facciamo presente che l'uscita 
EAR (presa per la cuffia), presente nel registratore andrà collegata con un cavetto scher¬ 
mato all'ingresso REG del Max-Memory. La cuffia per l'ascolto andrà collegata alla presa 
CUFF. situata sul pannello frontale del Max-Memory. 


RETE 220 VOLT 



Fig. 14 Se il vostro registratore non dispone della presa REM, dovrete utilizzare l'uscita 
del relè come un Interruttore di rete. Come vedesi in questo disegno, un capo della tensio¬ 
ne dei 220 volt entrerà nel relè e ne uscirà, per collegarsi alla spina rete del registratore. 
Non dimenticatevi che il segnale di BF presente nella presa cuffia del vostro registratore, 
dovrà entrare nella presa REG. del Max-Memory. 
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«lo non devo fare più la pipi a letto, ma solo al 
mattino dopo essermi alzato». 

Chi ha l’abitudine di mangiarsi le unghie, o qual¬ 
che tic nervoso, potrà usare questo apparecchio 
con successo, incidendo su nastro: 

«Non devo più mangiarmi le unghie», eco. 

L’efficacia del «metodo di appredimento subli¬ 
minale» é del resto comprovata dal fatto che in 
America ed in alcuni paesi europei, esiste una 
LEGGE che proibisce di usare «feffetto sublimi- 
naie» per usi pubblicitari o per altri scopi illeciti, e 
questo dopo aver «scoperto» che ai la TV durante 
la proiezione dei film venivano inseriti in continui¬ 
tà dei MESSAGGI, quali ad esempio «bevi Ea birra 
XZX», che l’orecchio umano non «sentiva» perché 
al di sotto della soglia percettiva, ma che risulta¬ 
vano sufficienti per stimolare i nervi sensori che 
li trasmettevano al cervello. 

Dopo un’ora circa tutti sì alzavano dalla poltro¬ 
na ed andavano nel frigo a ricercare tale birra e 
se mancava, scendevano a berla nel più vicino bar. 

Ovviamente c’era già chi aveva pensato di sfrut¬ 
tare questa tecnica per altri scopi, come ad esem¬ 
pio per procacciarsi più voti alle elezioni. Mediante 
questa sorta di «persuasione occulta» si sarebbe 
infatti potuto facilmente convincere chiunque a vo¬ 
tare per un determinato partito o candidato. 

Qualcuno addirittura aveva già trovato vantag¬ 
gioso sfruttare questa tecnica in «campo sentimen¬ 
tale». facendo ascoltare in continuità, a «livello 
subliminale», durante i party frasi del tipo: 

«Tu Gabriella chiedi a Mario di farti accompagna¬ 
re a casa». 

Se tenterete anche voi di usare questa tecnica, 
accertatevi prima che alla festa non siano conve¬ 
nute più ragazze con lo stesso nome, perché sa¬ 
rebbe «troppo» dover accompagnare due o tre 
ragazze contemporaneamente e assicuratevi an¬ 
che che non vi siano vostri omonimi, per non met¬ 
tere la ragazza nell'imbarazzo della scelta. 

IL NASTRO 

Come già accennato, per questo progetto ó ne¬ 
cessario utilizzare uno o due nastri ad AVVOLGI¬ 
MENTO CONTINUO, con durata massima di 5-7 
minuti circa. 

Una volta inserito il nastro nel registratore per 
incidervi quanto vi interessa memorizzare, dovre¬ 
te cercare dì «condensare», nel limite de! possibi¬ 
le, il testo, registrando solo i dati più salienti, in 
quanto non dovete dimenticare che avete a dispo¬ 
sizione solo 6 minuti circa. 

Questo lasso di tempo é stato determinato per 
consentire rascolto, per 9-10 volte consecutive, del 
testo registrato nei 60 minuti che si hanno a dispo¬ 
sizione con H MAX -MEMORY. 


Poiché questi nastri ad AVVOLGIMENTO CON¬ 
TINUO sono di difficile reperibilità, abbiamo cer¬ 
cato di procurarcene un quantitativo sufficiente al 
vostro fabbisogno. 

Neiracquistarli, abbiamo constatato che il loro 
prezzo é decisamente superiore a quello dei co¬ 
muni nastri per mangiacassette, pertanto abbiamo 
voluto conoscerne il motivo, anche per poterne da¬ 
re giustificazione. 

Abbiamo così appreso che il «nastro» impiegato 
per queste cassette possiede caratteristiche ben 
diverse da quelli più comunemente usati e per tal 
motivo il suo costo é decisamente superiore- 

li supporto plastico é spessorato per evitare che 
con li passare del tempo il nastro possa spezzarsi 
o allungarsi. 

L'ossido magnetico a triplo strato é di tipo spe¬ 
ciale, per evitare che il nastro si consumi nello sro¬ 
tolamelo. 

Per chi io desidera, abbiamo preparato una con¬ 
fezione contenente 2 NASTRI, per evitare che sia 
necessario, ogniqualvolta se ne presenti la neces¬ 
sità, cancellare un nastro per reincìderlo. 

Su un nastro si potranno cosi incìdere le «lezio¬ 
ni più difficili» e importanti, sull'altro, di volta in vol¬ 
ta, le lezioni più semplici. 

Per lo stesso scopo sì potrà comunque usare an¬ 
che un comune nastro da musicassetta; in tal ca¬ 
so però, bisognerà acquistarne uno da 120 minuti 
(60 minuti per lato) ed incidere per dieci volte con¬ 
secutive ciascuna singola lezione. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti riportati in fig, 8, compresi cir¬ 
cuito stampato, strumento, relè, 2 prese jack ma¬ 
schio e femmina, manopola, zoccoli per gli in¬ 
tegrati, trasformatore di alimentazione TN01.12 
(esclusi il mobile e una cuffia) —L. 55.000 

Il mobile M0796 completo di pannello già fora¬ 
to e serìgrafato, più maniglie.-.L. 25.000 

Una minicuffia modello CUF.30 ........ L. 6.500 

Confezione di due nastri ad avvolgimento 
continuo ..,.—.. L. 12.000 

Per chi desidera il soie circuito stampato LX.796 
doppia faccia con fori metanizzati L. 9.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali dì spedizione a domicilio. 
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Alcuni lettori ci hanno chiesto di presentare nel¬ 
la rivista il progetto di una serratura a combinazio¬ 
ne, per comandare impianti di antifurto installati 
nella propria auto o nella propria abitazione, per 
aprire o chiudere delle porte elettriche, eco. 

Indipendentemente dall'uso cui ciascuno vorrà 
adibirla, noi abbiamo pensato di realizzare una 
«serratura» utilizzando un solo integrato, provvisto 
di un piccolo relè in grado di sopportare sui suoi 
contatti una corrente massima di 1 amper. 

Ovviamente questo relè non sarà mai in grado 
di pilotare una «sirena d’allarme» il cui assorbimen- 


Ogniqualvolta si pigerà uno di questi pulsanti, 
sut piedino 15 si otterrà un livello logico 1 e, cosi 
facendo, sul piedino 3 di IC1 ci ritroveremo con una 
condizione logica 1 , cioè presenza di tensione 
positiva. 

= Il circuito all'atto dell’accensione è predisposto 
per un «reset» automatico, pertanto, ogni qualvol¬ 
ta sì chiuderà l’interruttore SI, risultando il conden¬ 
satore CI scarico, ai capi della resistenza R2 
si avrà una differenza di potenziale, vale a dire che 
su tate resistenza risulterà presente una tensione 
positiva, che, raggiungendo il piedino 15, resette- 



UNA 


Le serrature a combinazione trovano utilizzazione pratica in tutti quei 
casi in cui occorre bloccare o sbloccare un circuito elettronico, com¬ 
ponendo su di una tastiera una serie di numeri. 


to risulta sempre superiore ai 5 amper, pertanto, 
potrà solo servire come «servorelé», per pilotare 
quello di potenza che alimenterà la sirena, oppu¬ 
re per chiudere o aprire i contatti di comando di 
un antifurto o di un temporizzatore. 

Questo circuito potrebbe anche essere impiega¬ 
to per particolari automatismi o circuiti antiinfortu- 
nio, perchè, se non si rispetta una ben precisa 
sequenza di «chiusura» dei pulsanti o microswicth, 
il relè non si ecciterà. 

SCHEMA ELETTRICO 

L'integrato impiegato in questo progetto è un 
contatore C/Mos completo di decodifica e sigiato 
CD.4017. 

Per comprendere il funzionamento di questa 
«chiave» occorre tener presente quanto segue: 

= I pulsanti PI - P2 - P3 - P4 - P5 servono per «re- 
settare» il contatore. 


rà II nostro contatore. 

= I pulsanti P6 - P7 - P8 ■ PO sono quelli per il «co¬ 
dice chiave». 

= Sulle cinque uscite 3 - 2 - 4 - 7 - 10 saranno cosi 
presenti all’atto dell’accensione, le seguenti con¬ 
dizioni logiche 1 - 0 - 0 - 0 - 0. 

= A questo punto occorre precisare che il piedi¬ 
no 14 viene forzatamente tenuto in condizione lo¬ 
gica 0 dalla resistenza R5, e che ogniqualvolta 
verrà portato a livello logico 1, si avrà una trasla¬ 
zione di livello logico sulle uscite 3-2-4-7-10. 
= in partenza, come abbiamo già precisato, ab¬ 
biamo quindi i seguenti livelli logici: 

1 - 0 - 0 ■ 0 - 0 

Al primo impulso positivo applicato sul piedino 
14, otterremo questa variazione: 

0 - 1 - 0 - 0 - 0 

al secondo impulso, sempre sul piedino 14, ci ri¬ 
troveremo con: 

0 - 0 - 1 - 0 ■ 0 
















a! terzo impulso sul piedino 14 avremo un altro sal¬ 
to di livello logico sulle uscite, cioè: 

0 - 0 - 0 - 1 “0 

al quarto impulso sul piedino di uscita 10 ci ritro¬ 
veremo con una condizione logica: 

0 » 0 - 0 - 0 - 1 

cioè con una tensione positiva che, polarizzan¬ 
do tramite R3 la base del transistor TRI, lo porte¬ 
rà in conduzione, facendo cosi eccitare il relè posto 
tn serie al suo collettore. 

= Per diseccitare il relè, è sufficiente premere uno 
dei pulsanti siglati PI - P2 - P3 - P4 - P5. 

Detto questo, potrete faci]mente comprendere 
che per inviare sul piedino 14 una condizione lo¬ 
gica 1, occorre premere per PRIMO il pulsante P6 
collegato al piedino 3. 


Cosi facendo, la condizione logica 1 presente sul 
piedino 3 passerà sul piedino 2, pertanto, se desi¬ 
deriamo inviare un secondo impulso positivo sul 
piedino 14, dovremo necessariamente premere il 
SECONDO pulsante P7. 

Già sappiamo che la condizione logica 1 dal pie¬ 
dino 2 passerà ora sul piedino 4, pertanto, per in¬ 
viare un TERZO impulso positivo al piedino 14, 
dovremo necessariamente premere PS. 

Cosi facendo, la condizione logica passerà sul 
piedino 7, quindi il QUARTO impulso positivo lo 
potremo inviare al piedino 14 solo premendo P9. 

In pratica, la SEQUENZA codice da utilizzare per 
eccitare il relè è la seguente: P6 - P7 * P8 - P9. 

Premendo questi quattro pulsanti in sequenza 
diversa, non riusciremo mai ad eccitare il relè. 


chiave ELETTRONICA 



Flg. 1 A sinistra, è visibile It circuito stampato LX.805 e a destra, il secondo circuito 
siglato LX.805/B, completo di 9 tasti di chiave. I cappucci di ogni tasto sono strabili 
e perciò potrete facilmente modificare la loro disposizione sulla tastiera. 
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Fig. 2 Schema elettrico della chiave elettronica e, a destra, le connessioni del tran¬ 
sistor DARLINGTON BC.517 e dell'Integrato CD.4017. La sequenza della chiave, co¬ 
me spiegato neirarticolo, è: P6-P7-P8-P9, 


ELENCO COMPONENTI LX.805 


Fig. 3 Ecco come si presenta a montaggio ul¬ 
timato Il circuito della chiave elettronica. 


RI = 
R2 = 
R3 = 
R4 = 
R5 = 
CI = 
C2 = 
DS1 = 
DS2 = 
DS3 = 
TRI * 
IC1 = 
RELE' 
P1-P9 
SI = 


100 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
10,000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
47 mF eiettr. 25 volt 
220 mF elettr. 25 volt 
: diodo 1N.4007 
: diodo IN.4148 
= diodo 1N.4007 
: NPN BC.517 darlington 
CD.4017 

= relè 12 volt 1 scambio 
= pulsanti 
interruttore 
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Fig. 4 Disegno a grandezza naturale del 
circuito stampato IX.$05 visto dal lato 
rame. 

|—USCITA —j 


Fig. 5 A destra, lo schema pratico di mon¬ 
taggio del circuito. I due primi fili sono 
quelli del “reset”, gii altri, indicati 0-1-2 
3 - 4, sono quelli della chiave. 


Fig. 6 Disegno a grandezza naturale del 
circuito stampato utilizzato per la tastiera. 
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A questo punto potreste anche pensare che una 
COMBINAZIONE cosi elementare, in poco tempo 
tutti riusciranno a scoprirla. 

Cosi sarebbe se ponessimo questi quattro pul¬ 
santi in fila 0 con sopra indicato 1 - 2 - 3 - 4, 

Se invece componiamo una tastiera interponen¬ 
do i cinque pulsanti di reset e contrassegnando ca¬ 
sualmente i tasti con lettere e numeri, scoprirne 
la sequenza sarà diffìcilissimo, perchè basterà pre¬ 
mere per ERRORE uno dei tasti PI - P2 - P3 - P4 
- P5 e tutto II circuito si resetterà, quindi ammesso 
che qualcuno abbia per caso indovinato la sequen¬ 
za dei tre pulsanti, al «quarto» si ritroverà nuova¬ 
mente allo stesso punto di partenza. 

Tanto per fare un esempio, se utilizziamo per i 
pulsanti chiave numeri o lettere come qui sotto ri¬ 
portato; 

P6 = F 
P7 = 9 
P8 = A 
P9 = 3 

e per gli altri cinque pulsanti di reset utilizziamo 
altri numeri o lettere disponibili a caso, come ve¬ 
dasi nella tastiera qui sotto riportata: 


1 

3 

c 

F 

2 

A 

B 

9 

E 


Qualsiasi persona che non conosca la «chiave», 
non riuscirà mai ad eccitare il relè, perché, ogni¬ 
qualvolta premerà un pulsante di «reset», l'integra¬ 
to si azzererà rendendo complicato scoprire 
l'esatta sequenza. 

Solo premendo F-9-A-3, si riusciranno ad ecci¬ 
tare al primo colpo il relè. 

Se per ipotesi sf riuscirà ad indovinare anche i 
due primi pulsanti, cioè F-9 e poi si premesse 3-A, 
Il relè non si ecciterebbe; se poi si premesse un 
«reset», cioè C-1-E-B-2, si dobrebbe nuovamente 
ripartire da R 

Per alimentare questo circuito ci occorre una ten¬ 
sione dì 12 volt, anche non stabilizzata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto sono necessari 
due circuiti stampati, uno per ricevere tutti i com¬ 
ponenti (come vedesi in fig, 5) e l'altro per riceve¬ 
re i 9 pulsanti come vedesi in fig. 6. 

Sul circuito siglato LX.805 salderete lo zoccolo 
per l'integrato IC1, poi tutte le resistenze, quindi 


i diodi al silicio, rivolgendo il lato contrassegnato 
da una fascia colorata come vedesi nello schema 
pratico di fig. 5. 

Proseguirete nel montaggio inserendo i due con¬ 
densatori elettrolitici, rivolgendo il terminale posi¬ 
tivo verso sinistra, inserirete poi il transistor TRI 
rivolgendo la parte piatta del corpo verso le due 
resistenze R3-R4, quindi il relè, 

Terminato ti montaggio, inserirete l'integrato 
CD.4017 nello zoccolo rivolgendo la tacca di rife¬ 
rimento verso la resistenza R5, 

Dei tre fili che fuoriescono dal relè, quello indi¬ 
cato G è II terminale «centrale», A è II terminale che 
si chiude su C, quando il relè si eccita, B è quello 
che invece si apre. 

Dei 7 terminali che troviamo in basso in tale cir¬ 
cuito, i primi due posti sulla sinistra e indicati «re¬ 
set», dovranno essere collegati ai pulsanti da PI 
a P5, 

Il terzo terminale indicato 0, è quello che fa ca¬ 
po ai piedino 14 dell'integrato IDI, gli altri quat¬ 
tro, indicati 1 - 2 - 3 - 4, andranno premuti in 
sequenza con i pulsanti inseriti sul circuito stam¬ 
pato LX.805/B visibile in fig. 6. 

Su questo secondo circuito stampato dovrete in¬ 
serire le basi dei 9 pulsanti relativi alla «chiave», 
come vedesi in fig. 6. 

I cappucci di questi pulsanti risultano sfilabili, per 
poter inserire a nostro piacimento lettere o numeri. 

Nel disegno di fig. 5, sui pulsanti abbiamo scrit¬ 
to i numeri 1 - 2 - 3 - 4 relativi alla sequenza e la 
lettera R sui pulsanti dì reset. 

Questo codice è valido se coliegherete i termi¬ 
nali 1 - 2 - 3 - 4 del circuito stampato LX.805 in cor¬ 
rispondenza dei terminali 1 - 2 - 3 * 4, riportati sul 
circuito stampato LX.805/B, 

Se invertirete il terminale da un circuito all'altro, 
modificherete la combinazione e questo vi permet¬ 
terà di ottenere una chiave personalizzata. 

infatti, se un vostro amico scoprirà quali sono 
ì pulsanti da premere, sarà sufficiente invertire uno 
dei terminali 1 - 2 - 3 - 4 sul circuito stampato LX. 
805/B, per ottenere nuovamente una chiave «ina- 
pribile», 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto ii materiale necessario per la realizzazio¬ 
ne dì questa chiave elettronica, cioè i due circuiti 
stampati LX.805 e LX,805/B, l'integrato completo 
di zoccolo, il transistor darìington, il microrelè, le 
resistenze i condensatori e i 9 tasti completi di cap¬ 
pucci con lettere e numeri... L. 28.000 

Il solo circuito stampato LX.805 . L. 1.200 

Il solo circuito stampato LX. 805/B. L. 1.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali dì spedizione a domicìlio. 
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Due nostri tecnici al ritorno dalle ferie estive ci 
hanno raccontato dì essere stati protagonisti sulla 
spiaggia della vicina riviera romagnola di un epi¬ 
sodio, che merita di essere riferito. 

Una mattina, durante la consueta oretta dedicata 
al «footing», si imbatterono in riva al mare in un 
gruppo di quattro individui provvisti ciascuno di un 
cercamine militare dell’ultima guerra, intenti a se¬ 
tacciare accuratamente ogni metro quadrato di 
rena. 

Osservando che ogni due o tre passi questi si 
fermavano, scavavano qualche centimetro di sab¬ 
bia e raccoglievano ora un anello, ora una mone¬ 
ta, ora un accendino, ecc., si affiancarono ad essi 
e dopo aver assistito con crescente interessa a 
quella Inconsueta e fruttuosa ricerca, uno dei no¬ 
stri tecnici si azzardò a rompere il silenzio, dicen¬ 
do al cercatore più vicino: 

«Come pesca oggi non c'è male, ma è così tutti 
i giorni?». 

L'interpellato dopo aver squadrato I nostri ami- 


terrate, quindi di cercametalli ce ne intendiamo». 

«Ma li avete provati tutti?». 

«Certo, anche quelli che costano uno o due mi¬ 
lioni, ma non ne esistono migliori di questi». 

E i nostri tecnici ancora: 

«Un nostro amico ci ha parlato di un cercarne- 
tallì ohe non costa una tale cifra, progettato da una 
rivista dì Bologna che, se non andiamo errati, ci 
sembra si chiami Nuova Elettronica, quello l’ave¬ 
te provato?», 

«Sì abbiamo provato anche quello, ma gli inge¬ 
gneri che progettano questi cercametalli non ca¬ 
piscono proprio niente di come debbano essere 
fatti e dì quali caratteristiche debbano possedere, 
soltanto chi li usa quotidianamente è in grado di 
valutarne pregi e difetti». 

Incassato questo inaspettato «colpo basso» i no¬ 
stri amici si presentarono quali artefici di tale pro¬ 
getto, ricevendo a tale rivelazione la seguente 
risposta: 

«La nostra opinione non cambia: se siete dei 


UN CERCAMETALLI 


Per scoprire i tanti tesori custoditi nel sottosuolo, come an¬ 
tiche monete, monili romani ed etruschi, e oggetti moder¬ 
ni, anelli, orologi, ecc., perduti dai turisti nei campeggi o 
sulle spiagge, vi serve un sensibile cercametalli come quel- 


tecnici progettisti costruite un modello come que¬ 
sto e solo così avrete realizzato un vero cerca- 
metalli». 

Instauratosi così un clima di aperto dialogo, i no¬ 
stri collaboratori chiesero se essi volessero colla¬ 
borare con la rivista, rendendoli edotti circa i difetti 
riscontrati nei moderni cercametalli e le caratteri¬ 
stiche di cui invece desideravano fossero dotati, 
informazioni queste che avrebbero notevolmente 
agevolato la progettazione di un apparecchio effi¬ 
ciente almeno quanto il loro tanto decantato cer¬ 
camine militare. 

Senza dilungarci oltre, riportiamo qui di seguito 
i dati e le indicazioni che questi «sminatori» ci han¬ 
no riferito e che in parte conoscevamo già: 


lo che ora vi proponiamo. 


ci con indifferenza, continuò nella propria «ricer¬ 
ca» senza rispondere, ma alla fine, visto che gli in¬ 
desiderati spettatori proprio non intendevano 
allontanarsi, disse: 

«C’è chi pesca in mare e chi pesca in spiaggia». 

Rotto così il ghiaccio, tra i presenti si instaurò 
un interessante dialogo. 

Alla domanda del perché usassero quei pesan¬ 
ti cercametalli militari provvisti ancora di valvole, 
quando in commercio ne esistono di più leggeri e 
moderni, la risposta giunse immediata e un po’ 
brusca: 

«Sì vede proprio che non siete esperti in fatto di 
cercametalli, noi siamo dei vecchi sminatori e nei 
terreni compresi tra Rimini a Faenza abbiamo tol¬ 
to più mine di quante i tedeschi ne avessero sot- 
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1 0 - Escludete Ea funzione «discriminazione», per¬ 
ché questa serve solo a ridurre la sensibilità. Poi¬ 
ché le dimensioni di una moneta o di monili romani 
ed etruschi sono ali’incirca come quelle dì un tap¬ 
po di bottiglia, se il cercametalli non ha la proprie¬ 
tà di rivelarli, sarebbe inutile possederlo. Tenete 
presente che di forzieri pieni d'oro se ne trovano 
ben pochi, quindi quei che occorre è un cercame- 
taili sensibile ai piccoli oggetti. 

2° - Non affermate, sapendo che non corrispon¬ 
de al vero, che il cercametaEli discrimina i metalli 
preziosi dagli altri, perché interrando a diverse pro¬ 
fondità un monile d'oro e altri oggetti in ferro e ot¬ 
tone, l'indicazione dello strumento non varierà, 
inoltre precisate che a volte è piu preziosa una mo¬ 
neta antica in bronzo di una medaglietta d'oro ac¬ 
quistata poche settimane fa dall'orefice, 

3° - Cercate di inserire meno regolazioni manuali 
possibili, tutto deve essere automatico e sempli¬ 
ce come in questi modelli militari, più manopole 


Fig, 1 Come vedesi nella 
foto, questo cercametalli. 
provvisto di una testa cap- 
tatrice circolare snodabile e 
di un manico allungabile, 
può competere come este¬ 
tica e sensibilità con qual¬ 
siasi cerca metalli profes¬ 
sionale decisamente più 
costoso. 


ci sono da tarare, più difficile diventa l’utilizzo del¬ 
lo strumento. 

4° - Fate in modo che lo strumento inserito non 
serva soltanto per vedere una lancetta muoversi 
in presenza di un metallo {indicazione già fornita 
dall'altoparlante), ma anche ad indicare la «resi¬ 
stenza di penetrazione» del terreno in esame. 

Ci sono terreni che riescono a modificare la sen¬ 
sibilità del cercametalli, quindi possedere uno stru¬ 
mento che indichi se stiamo lavorando su un 
terreno in cui è necessario aumentare la sensi¬ 
bilità di penetrazione, agevolerà il ritrovamento 
di oggetti. 

Esplorando con questi cercametalli bellici terreni 
già setacciati da ricercatori provvisti di cercame¬ 
talli da 2 milioni, spesso ci accorgiamo che han¬ 
no lasciato nel terreno oggetti di altissimo valore 
commerciale. 

5° - Non costruite un cercametalli che suoni 
sempre e che riveli il metallo con il variare della 
tonalità del suono, Se si esplorano terreni situati 
in prossimità di strade o autostrade, quindi Immersi 
nel rumore, tali variazioni dì tonalità non si riesco¬ 
no più ad avvertire, 

6° - Il cercametalli LX.623 da voi costruito risul¬ 
ta molto sensibile e suona solo in presenza di un 
metallo, però ha il difetto dì dover sempre esse- 
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Flg. 2 Se riuscite a 
scoprire una zona 
interessante non vi 
sarà difficile trovare 
monete antiche e- 
trusche e romane di 
elevato valore. 



Fig. 3 Foto di una 
serie di monete anti¬ 
che ritrovate con 
questo cercametalll 
in una località indi¬ 
cataci dai nostri «a- 
mici sminatori». 
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re fatto oscillare da sinistra a destra e viceversa, 
diversamente, cessa di suonare anche se la testa 
rivelatrice viene appoggiata sul metallo. 

7 ° - Un perfetto cercametalli deve rimanere to¬ 
talmente muto in assenza di un metallo e «suona¬ 
re in continuità» in presenza di un qualsiasi ogget¬ 
to metallico, sìa esso oro, bronzo, argento, rame, 
ferro, ottone, eco. 

8 ° - Fate in modo che il «centro» delia testa rive¬ 
latrice sia la zona più sensibile, cosi facendo sapre¬ 
mo con precisione dove scavare la buca e se riusci¬ 
te a far indicare dalla lancetta dello strumento la 
grandezza dell'oggetto sotterrato ancor prima dì 
disotterrarlo, sapremo quanto in profondità dovre¬ 
mo scavare. 

A questo riguardo ci è stata fornita una dimostra¬ 
zione pratica consistente nel far passare il loro cer¬ 
camine militare sopra una moneta da 500 lire e so¬ 
pra un barattolo di birra interrati in verticale Quan¬ 
do la testa rilevatrice si trovava esattamente sulla 
verticale della moneta il cercamine suonava, quan¬ 
do la si spostava di pochi centimetri al dì fuori del 
bordo della medesima il suono cessava e in questo 
modo si riuscivano a stabilire «all'incirca» le dimen¬ 
sioni dell’oggetto. 

Infatti, a differenza della moneta, ponendo la te¬ 
sta rilevatrice sul barattolo di birra interrato, il cer¬ 
cametalli suonava e continuava a suonare anche 
se ia si spostava in avanti o indietro di circa 6 cm., il 
che dimostrava che questo secondo oggetto aveva 
un diametro maggiore, 

9° - Ricordatevi che fa caratteristica sopramen¬ 
zionata e IMPORTANTISSIMA: infatti, quando ci 
rechiamo sugli Appennini alla ricerca di bossoli di 
ottone (questi bossoli venivano interrati perché gli 
aerei nemici in ricognizione non lì potessero scor¬ 
gere individuando così la postazione), se rilevia¬ 
mo che l'oggetto interrato è largo 8-15 centimetri 
e lungo una cinquantina di centimetri, non usiamo 
certo il piccone per dlsotterrarlo ma una vanga, 
scavando lungo i lati più lunghi. Così, se l'oggetto 
in questione è un proiettile di cannone inesploso, 
siamo certi di non farlo esplodere, cosa che invece 
potrebbe succedere se scavassimo dal lato della 
spoletta. 

Dopo aver raggiunto T«oggetto», se notiamo che 
si tratta dì un proiettile inesploso, avvisiamo il pro¬ 
prietario del terreno ed il più vicino posto di Polizìa, 
se si tratta di un bossolo in ottone, continuiamo 
tranquillamente a scavare. 

Se invece rileviamo che loggetto è largo 2-3 cm. t 
siamo certi che sottoterra può esserci soltanto una 
moneta. 

10° - Non dimenticate di inserire un «prova pile», 
perché, se come nel nostro caso non si possiedono 
quei vostri voltmetri, accade spesso, quando si ac¬ 
quistano delie pile, che ve ne sia qualcuna già «sca¬ 
rica» o che si scarica prima delle altre e non poten¬ 


dola individuare, se ne buttano via tante, quando 
sarebbe sufficiente sostituirne una sola, 

11° * Non «gonfiate», come fanno tutti, le pre¬ 
stazioni, affermando, come si legge in molti de- 
pliants, che la sensibilità del carcametalH X è taie 
da riuscire a raggiungere profondità enormi, sen¬ 
za precisare numericamente l'entità di tali profon¬ 
dità. Specificare che if cercametalli rivela solo le 
monete e non i tappi metallici delle bottiglie, non 
corrisponde certamente al vero: se un cercame¬ 
talli non rivela un «tappo», non riesce nemmeno 
a rivelare una moneta metallica che ha alTincirca 
le stesse dimensioni, 

12° * E ancora, su qualche depilante illustrativo 
si legge che il cercametalli modello X è in grado 
di rivelare una moneta a 50 cm. di profondità: o 
questi signori hanno monete grandi quanto il co¬ 
perchio di una pentola, oppure sono in malafede. 

Di tutti i cercametalli collaudati, i più sensibili (del 
costo di 2,5 milioni), RIESCONO A RIVELARE una 
MONETA DA 100 LIRE a una profondità di soli 8 
centimetri ed una LATTINA DI BIRRA a circa 15 
centimetri Per quelli di costo inferiore questi va¬ 
lori si riducono notevolmente. 

13° - Se esistesse veramente un cercametalli in 
grado di individuare una moneta a 50 cm. di pro¬ 
fondità, il nostro lavoro diventerebbe massacrante. 

Scavare una buca profonda mezzo metro, signifi¬ 
ca infatti rimuovere quasi un quintale di terra e a 
questo punto anche il più accanito ricercatore dopo 
il ritrovamento di due o tre monete sarebbe esau¬ 
sto. 

14° - Precisate sempre a che profondità si rie¬ 
scono a rilevare oggetti che tutti possono facilmen¬ 
te reperire, ad esempio una moneta da 100 o 200 li¬ 
re, una lattina di birra, un anello, ecc. Così facen¬ 
do darete la possibilità a chi io acquista, di fare dei 
paragoni e di stabilire se il vostro risulta più o meno 
sensibile di un cercametalli da 2 milioni. 

Una volta in possesso dì tutti questi dati e del- 
rassicurazione che i «nostri sminatori» avrebbero 
collaudato questo nostro nuovo cercametalli, ab¬ 
biamo trascorso gli ultimi giorni di ferie a pro¬ 
gettare a tavolino diversi schemi elettrici. 

In fase di progettazione abbiamo cercato di sfrut¬ 
tare anche la TESTA CAPTATRICE del cercame¬ 
talli LX.623 per dare la possibilità a quanti avessero 
già realizzato questo primo progetto, di poterla riu¬ 
tilizzare, senza dover spendere altre 42.000 lire per 
l’acquisto di una nuova «testa». 

Alia fine, tra i tanti progetti montati, UNO soltanto 
è passato alla fase di collaudo ed è proprio quello 
che ora vi presentiamo e che cercheremo, come 
sempre, di completare con ampie delucidazioni 
perché possiate sfruttarne pienamente le presta¬ 
zioni. 
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Fig, 4 Oggetti che noi ritenevamo di scarso valore valgono invece, come cl è 
stato spiegato, diverse centinaia di biglietti da mille- Nella foto vediamo dei «pe- 
sLetruschi di foggia diversa, un anello (sulla destra), dei bottoni (vedi I due og¬ 
getti in basso sotto ( anello) e un braccialetto di bronzo posto in basso sul lato 
Sinistro- 


Prima di passare alio schema elettrico, indichia¬ 
mo le caratteristiche essenziali di questo nostro 
cercametalli con estrema chiarezza e sincerità: 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


Tensione dì alimentazione 
Tensione di lavoro 
Diametro bobina captatrice 
Frequenza lavoro 
Consumo a riposo 
Consumo con la nota BF 


27 volt 
15 volt 

22 cm, (circa) 

17 KHz (circa) 

18 mììllamper 
60 milliamper 


Il cercametalli è dotato inoltre: 

— Di uno strumento da 100 mìcroamper che in¬ 
dica la resistenza del terreno o la percentuale 
di discriminazione; 

— Di un potenziometro multìgiri per la regolazio¬ 
ne della sensibilità e del fattore di discriminazio¬ 
ne, che vedremo direttamente riportata sullo stru¬ 
mento; 


— Di un deviatore per modificare la frequenza 
della nota di BF ed ottenere un suono a 750 Hz, 
oppure a 1.000 Hz; 

— Di un deviatore per modificare la potenza in 
uscita del suono di BF; 

— Di un prova pile. Precisiamo che lo strumen¬ 
to non viene utilizzato per controllare la tensione 
totale, perché, cosi facendo, se una SOLA pila è 
scarica non la si riesce mai ad individuare, ma 
quella dì ciascuna pila, per valutare così se qual¬ 
cuna risulta più scarica rispetto alle altre. 

— Come richiesto, il cercametalli in assenza dì 
metalli rimane MUTO e suona in continuità soltan¬ 
to quando la testa captatrice si trova in verticale 
sull'oggetto. 

— Precisiamo che con Tunica manopola del po¬ 
tenziometro multìgiri si può regolare la sensibili¬ 
tà e neutralizzare i terreni mineralizzati. 
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Ruotando la manopola sulla MASSIMA - MEDIA 
-MINIMA sensibilità il nostro cercamela! li ci ha ri¬ 
velato questi oggetti alle seguenti profondità 
(espresse in centimetri): 


OGGETTO 

MASSIMA 

MEDIA 

MINIMA 

1 moneta da 100 lire 

15 

10 

7 

4 monete da 100 lire 

17 

15 

11 

9 monete da 100 lire 

23 

19 

14 

1 moneta da 200 lire 

15 

11 

8 

4 monete da 200 lire 

17 

14 

11 

6 monete da 200 lire 

23 

19 

14 

1 moneta d'oro (come 200 lire) 

15 

11 

8 

1 barattolo di birra in verticale 

26 

22 

18 

2 barattoli birra in verticale 

36 

31 

26 

4 barattoli birra In verticale 

40 

36 

32 

1 barattolo birra orizzontale 

30 

26 

21 

2 barattoli birra orizzontale 

36 

30 

26 

4 barattoli birra orizzontale 

53 

37 

33 

1 accendino d'oro 6x3 cm. 

20 

17 

12 

1 pila da 9 volt tipo radio 

24 

16 

13 

1 legame diametro 16 cm, 

35 

26 

24 

1 piastra rame 9x 15 om. 

32 

25 

22 

1 piastra otione 9x15 om. 

32 

25 

22 

1 piastra ferro o ghisa 9 x 15 cm. 

32 

25 

22 

1 piastra alluminio 9 x 15 cm. 

26 

21 

16 

1 circuito stampato 7x7 cm. 

26 

23 

20 

1 ritaglio lamiera ferro 7x7 cm. 

26 

23 

20 

1 lastrina ottone 7x7 om. 

26 

23 

20 

i lastra alluminio 7x7 cm. 

23 

20 

18 

1 piastra argento 7x7 cm. 

28 

23 

20 

1 scatola metallica 40 x 20 x 5 cm, 

60 

48 

40 


Riteniamo di aver fornito dati sufficientemente 
esaurienti, tanto piu che tutti potranno accertarne 
Ja veridicità con oggetti facilmente reperibili in ogni 
casa, 

Facciamo presente che la MASSIMA sensibilità 
si ottiene con la manopola quasi al limite dell’in¬ 
nesco (cioè prossima al suono), la MEDIA sensi¬ 
bilità ruotando la manopola in modo che la lancetta 


deflo strumento si sposti verso sinistra di 1 tacca 
e la MINIMA spostando la lancetta di 2 tacche. 

Dai dati riportati si noterà che questo cercarne- 
tallì è leggermente meno sensibile all'alluminio, ma 
questo non può essere certo considerato un fatto¬ 
re negativo, in quanto né romani né etruschi usa¬ 
vano questa lega per coniare monete o per 
realizzare statuette o monili. 

SCHEMA ELETTRICO 

In un cercametalli la bobina osculatrice può ri¬ 
velare la presenza di un oggetto metallico modifi¬ 
cando la sua frequenza di risonanza oppure 
l'ampiezza del suo segnale. 

Sfruttando le variazioni di «frequenza» ci siamo 
subito accorti che la stabilità non ci avrebbe mai 
permesso di raggiungere la sensibilità richiesta, 
pertanto abbiamo concentrato la nostra attenzio¬ 
ne sulle variazioni «d’ampiezza», pur sapendo che 
sarebbe stata un'impresa ardua compensare l’ef¬ 
fetto negativo causato dalie contìnue ed imprevi¬ 
ste variazioni termiche ambientali 

Infatti, dovendo amplificare le variazioni di po¬ 
chi millivolt prodotte da una moneta posta a 14-15 
cm, di distanza, tanto da ottenere un segnale di 
10-12 volt, ci occorre una elevata amplificazione 
e questa, già sapevamo, avrebbe risentito anche 
delle più piccole variazioni delta temperatura am¬ 
bientale. 

Come potremo vedere nello schema etettrico, 
questo inconveniente è stato ovviato, alimentan¬ 
do lo stadio oscillatore a fet con un generatore di 
corrente costante, che impiega un aitro identico fet, 
e inserendo ancora, in parallelo al condensatore 
poliestere C4, un condensatore ceramico (vedi C3), 
in modo da compensare la deriva termica del po¬ 
liestere. Infatti, al variare della temperatura, le va¬ 
riazioni d'ampiezza positive dei condensatore al 
poliestere vengono neutralizzate dalle variazioni 
negative del condensatore ceramico. 

NOTA: Il condensatore ceramico C3 inserito nel 
kit, è «selezionato» sia come capacità che come 
coefficiente termico. 

Come vedesì nello schema elettrico di fig, 5, lo 
stadio oscillatore a fet FT1, è un classico circuito 
Hartley, controllato in corrente dal secondo fet, in¬ 
dicato nello schema elettrico con la sigla FT2, 

Per quanto riguarda questo stadio precisiamo 
che ia bobina captatrice LI, incapsulata all'inter¬ 
no della «testa captatrice», risulta totalmente scher¬ 
mata per ridurre gli effetti capacitivi del terreno. 
Applicando in parallelo alla LI una capacità da 
2.200 pF (vedi C3), più una capacità da 22.000 pF 
(vedi C4) f II circuito oscilla sui 17.000-18,000 Hz. 

il trimmer R4 da 1.000 ohm collegato in serie ai 
source di FT2, serve per una regolazione grosso¬ 
lana della corrente, mentre II secondo da 500 ohm 
(R5) posto in serie al primo, ci è necessario per una 
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ELENCO COMPONENTI LX. 756 - 757 


RI = 220.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 220 ohm 1/4 watt 
R3 = 100 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm trimmer 
R5 = 500 ohm trimmer 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm pot. 10 giri 
R8 = 2.200 Ohm 1/4 watt 
R9 = 220.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 2 = 470 ohm 1/4 watt 
R13 = 8.200 ohm 1/4 watt 


R14 = 180 ohm 1/4 watt 
R15 = 220 ohm 1/4 watt 
R16 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 330 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI9 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 500.000 ohm trimmer 
R21 = 1 megaohm 1/4 watt 
R22 = 10.000 Ohm 1/4 watt 
R23 = 220 ohm 1/4 watt 
R24 = 390.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R26 = 47.000 ohm 1/4 watt 


R27 = 150 ohm 1/4 watt 
R28 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R30 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R31 = 220 ohm 1/4 watt 
R32 - 12.000 ohm 1/4 watt 
R33 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R34 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R36 = 47 ohm 1 watt 
R37 = 180 ohm 1 watt 
CI = 100 mF elettr, 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
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Fig. 5 Schema elettrico del cercametalli. Ruotando i due trimmer R4 e R5 S sul test- 
point TRI dovremo ottenere un segnale di 1 volt picco-picco (misurare con il solo oscil¬ 
loscopio) o ancor meglio ritrovare su TP2 una tensione continua di 9,8 - 10 volt* 

Sui due test-point TP3 e TP4, quando il cercametalli risulta ben tarato, sarà presente 
una tensione di circa 1,6 volt, Avvicinando alla testa captatrice un qualsiasi oggetto 
metallico, la tensione su TP3 salirà bruscamente sui 9 - 10 volt. 


C3 a 2.200 pF ceramico VHF 
04 = 22.000 pF poliestere 
C5 = 1.000 pF poliestere 
C6 = 1.000 pF poliestere 
C7 = 100 mF elettr, 25 volt 
C8 s 100.000 pF poliestere 
C9 - 100,000 pF poliestere 
CIO a 1 mF poliestere 
C11 = 100 mF elettr. 25 volt 
CI2 = 100.000 pF poliestere 
CI3 = 100.000 pF poliestere 
CI4 = 1 mF poliestere 
CI 5 = 100 mF elettr. 25 volt 


CI6 = 100*000 pF poliestere 
CI7 = 33.000 pF poliestere 
CI 8 =6 220 mF elettr. 25 volt 
CI 9 = 100.000 pF poliestere 
C20 = 220 mF elettr. 25 volt 
C21 ^ 58.000 pF poliestere 
C22 = 100 mF elettr. 50 volt 
OSI = diodo IN. 4007 
TRI = NPN tipo BD, 139 
FT1 3 fet tipo MPF. 102 
FT2 » fet tipo MPF, 102 
IC1 = LM. 311 
IC2 = LM. 358 


IC3 = LM, 311 

IC4 = CD. 4001 

JC5 3 UA. 7815 

AP == altoparlante 8 ohm 0,2 watt 

mA s amperometro 100 mi- 

croamper 

* LI = testa rivelatrice 
SI = doppio deviatore 
S2-S4 s Interruttori 

NOTA: I componenti contrassegnati 
dairasterisco. dovranno essere 
montati sul circuito stampato LX.756 

















































regolazione più fine. 

Per ottenere da questo circuito la massima sen¬ 
sibilità è assolutamente necessario che sul termi¬ 
nale TRI sia presente un segnate sinusoidale di 
1 volt picco-picco (visto airascil losco pio) e su TP2 
una tensione di 9,8-10 volt e questa condizione 
si consegue appunto regolando con precisione 
questi due trìmmer. 

Considerata l'elevata amplificazione degli stadi! 
se su TP1 è presente un segnale maggiore, ad 
esempio 1,2 volt, già sul secondo terminale TP2, 
anziché risultare presenti 9,8-10 volt, se ne trove¬ 
ranno 12 volt e, in tali condizioni, l'integrato IC1 
risulta saturato. 

La regolazione di questi due trtmmer è molto IM¬ 
PORTANTE, anche perché se su TP1 risulteran¬ 
no presenti solo 0,8 volt, ['oscillatore potrà 
facilmente «spegnersi». 

Dopo aver montato questo cercametalli, se in¬ 
serirete tra TP2 e la massa un tester posto sulla 
portata 10 volt CC fondo scala, potrete già consta¬ 
tare, avvicinando un metallo alla testa rivelatrice, 
come la tensione da 9,8 volt scenda velocemente 
a 9,6 - 9,5 - 8 - 7 volt e, avvicinando maggiormen¬ 
te il metallo alla testa captatrice, potrete rilevare 
come tale tensione sì porti sugli 0 volt. 

Il segnale sinusoidale di 17.000 Hz circa presen¬ 
te sul drain dei fet FT1, tramite il condensatore C6 
verrà applicato subingresso invertente (piedino 3) 
dei l’integrato LM.311 o LM.2311 {vedi ICI), impie¬ 
gato come amplificatore raddrizzatore. 

Come già accennato in precedenza, sui piedi¬ 
no di uscita 1 cì ritroveremo con una tensione con¬ 
tinua di 9,8 volt circa, che verrà applicata 
sull’ingresso invertente (piedino 6) debamplifica- 
tore operazionale IC2/A. 

Sul piedino non invertente (piedino 5) dello stes¬ 
so integrato IC2/A verrà applicata, tramite il poten¬ 
ziometro multigiri R7, una tensione positiva 
identica a quetla presente sul piedino 6. 

Risultando equivalenti le tensioni su questi due 
piedini d’ingresso, in uscita ci ritroveremo con una 
tensione di 0 volt ed infatti: 

9,8 — 9,8±=0 volt 

che, anche se moltiplicata per il fattore di amplifi¬ 
cazione di IC2/A, che risulta di circa 10 volte, da¬ 
rà sempre 0 volt, infatti: 0x10 = 0 volt» 

Quando in prossimità delia testa rivelatrice vie¬ 
ne posto un qualsiasi metallo, l’ampiezza del se¬ 
gnale di 17.000 Hz diminuirà e anche se dovesse 
scendere di soli 0,001 volt, poiché ICI raddrizzan¬ 
do questa tensione la amplifica di circa 10 volte, 
sul piedino di uscita di ICI ci ritroveremo con: 
0,001 x 10 = 0,01 



Fig. 6 Una sola manopola ci permetterà di re¬ 
golare la sensibilità e la discriminazione. I de¬ 
viatori presenti servono solo per modificare la 
potenza del suono, la frequenza della nota e per 
spegnere il circuito. In alto, sotto allo strumen¬ 
to, sono visibili i terminali prova pila. 
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pertanto sui due ingressi delToperazionale IC2/A 
vi sarà uno sbilanciamento di: 

0,01 volt 

Poiché l'operazionaie IC2/A amplificherà questa 
variazione di 10 volte, sul piedino di uscita 7 sul 
quale precedentemente risultava presente una ten¬ 
sione di 0 volt, ora troveremo una tensione positi¬ 
va pari a: 

0,01 x10 = G,1 volt 

Come vedasi nello schema elettrico, l’uscita di 
IC2/A risulta collegata all’Ingresso non invertente 
di IC2/B (un secondo amplificatore operazionale 
presente all'interno dell’integrato LM.358, collega¬ 
to come amplificatore in continua) con un guada¬ 
gno di circa 40 volte: pertanto, sull’uscita (piedino 
1) di questo stesso integralo la tensione, che pri¬ 
ma risultava di circa 1,8 volt, salirà bruscamente 
a 5,8 volt, infatti: 

0,1 x 40 = 4 +1,0 = 5,8 volt 

Come vedasi, partendo sullo stadio oscillatore 
dalla irrisoria variazione di un solo mrllivolt, sul- 
l'uscita di IC2/B ci ritroviamo con una tensione di 
ben 5,8 volt. 

Qui dobbiamo ancora una volta sottolineare che 
è ASSOLUTAMENTE necessario che sui punto 
TP2 sia presente una tensione compresa tra 9,8 
e 10 volt (il valore ideale sarebbe di 9,9 volt), non 
solo perché questa è la tensione a cui si raggiun¬ 
ge la massima sensibilità, ma anche perché, do¬ 
vendo applicare sul piedino non invertente 5 di 
IC2/A, tramite il potenziometro muitigirì R7. una 


tensione positiva pari a quella presente sul piedi¬ 
no invertente 6, se ci scostassimo troppo da tali 
valori non riusciremmo più a BILANCIARE i due 
ingressi di questo amplificatore operazionale. 

Lo strumento da 100 microamper collegato sui 
due ingressi 5-6 di IC2/A ci permetterà di control¬ 
lare e stabilire quanto segue: 

1 ° - Se la lancetta ha deviato pochissimo ver¬ 
so destra, se ne dedurrà che l'oggetto situato sotto 
la testa captatrìce: 

— ha piccole dimensioni, quindi si trova a scar¬ 
sa profondità; 

— ha notevoli dimensioni, quindi è situate a pro¬ 
fondità superiori ai 30 cm. 

Se scavando per 10-15 centimetri, non si trove¬ 
rà subito un piccolo oggetto metanico, se ne potrà 
dedurre che a profondità maggiori esisterà un og¬ 
getto molto più grande. 

2° - Se la lancetta devia totalmente sul fondo 
scala, nel sottosuolo sarà presente, ad una profon¬ 
dità di 20-30 cm., un oggetto metallico, le cui di¬ 
mensioni non saranno certo quelle di una 
minuscola moneta. 

Come vi spiegheremo nella fase di taratura, per 
la massima sensibilità la lancetta dello strumento 
andrà regolata in modo che il bilanciamento si ab¬ 
bia quando questa si fermerà su dì un vaiore di 
20-25 microamper, cioè quasi al lìmite del¬ 
l’innesco. 

Se regoleremo il potenziometro muitigìri in mo¬ 
do da spostare la lancetta sui 10-15 microamper, 
avremo inserito una percentuale X dì DiSCRIMI- 
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Fig. 7 Connessioni degli integra¬ 
ti Impiegati in questo progetto vi¬ 
sti da sopra e del fet MPF102 viste 
invece da sotto, cioè dal lato in 
cui i terminali fuoriescono dal 
corpo. 
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Fìg, a Nella foto sopra potete vedere una serie di chiavi dì forme strane, un anello 
(in basso al centro), una piccola fibbia (terza figura in alto), la testa di una capra 
e sotto a questa un orecchino ed una testa di un guerriero, 

Fig. 9 Nella foto sotto, altri oggetti etruschi rinvenuti in campi agricoli nei quali 
nessuno sospettava la presenza di tali oggetti. Si notino le bellissime anfore, la 
sagoma del guerriero e le conchiglie in bronzo. 
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NAZIONE, infatti, come potrete constatare, tenen¬ 
do la lancetta sui 10-15 microamperin presenza di 
piccoli oggetti, il cercamelalli suonerà solo quando 
si supererà il valore del BILANCIAMENTO prefissa¬ 
to sui 20 - 25 microamper. 

Controllando la deviazione effettuata dalla lan¬ 
cetta, ammesso che questa sia precedentemente 
posta sui 10-11 mA, si potrà stabilire se nel terreno 
esplorato esiste qualche oggetto metallico ancor 
prima di sentire la nota di BF Muovendo con i pie¬ 
di un po’ dì terra, si potrà stabilire subito se l'ogget¬ 
to è un tappo di bottiglia o una moneta. 

Se. togliendo pochi centimetri di terra non trovia¬ 
mo nulla, allora conviene scavare in profondità, 
perché tale deviazione può averla provocata un 
«grosso» oggetto posto a maggior profondità. 

Sempre controllando la lancetta dello strumen¬ 
to, potremo neutralizzare qualsiasi terreno mine¬ 
ralizzato o caricato elettrostaticamente 
Infatti, avvicinando la testa rivelatrice al terreno, 
se la lancetta si sposta da 20-25 microamper a 
10-15 microamper, agendo su! potenziometro mul¬ 
tigli potremo sempre riportare la lancetta sui 20-25 
microamper. 

Se spostandoci su un altro terreno la lancetta 
dovesse deviare stabilmente sui 30 microamper 
(terreni mineralizzati), potremo ugualmente ripor¬ 
tare la lancetta sul valore precedentemente indi¬ 
cato dei 20-25 microamper. che è quello di 
BILANCIAMENTO. 

Agendo sul doppio deviatore SI /A - SI /B lo stes¬ 
so strumento viene utilizzato anche per controlla¬ 
re l'efficienza delle pile da 9 volt sottocarico. 

Appoggiando la pila sui terminali + e * P se la bat¬ 
teria risulta carica la lancetta dello strumento do¬ 
vrà deviare sui 90 microamper, corrispondenti a 
9 volt. Se acquistando una pila «nuova» la lancet¬ 
ta delio strumento dovesse portarsi sugli 80 mi¬ 
croamper (8 volt), significherebbe che la batteria 
è già esaurita. 

Ritornando sul piedino di uscita 1 dell'operazio- 
naie IC2/B, constateremo che questo risulta col¬ 
legato, tramite la resistenza R25, subingresso non 
invertente (piedino 2) del terzo integrato siglato IC3. 
un LM.311 o un LM.2311, che qui utilizziamo co¬ 
me comparatore di tensione. 

Infatti, applicando sul piedino invertente 3 una 
tensione positiva leggermente superiore a quella 
presente sul piedino 2, forzeremo l'uscita (piedi¬ 
no 7) a mantenersi sul livello logico 0. cioè man¬ 
canza di tensione. 

Quando un metallo verrà avvicinato alla testa ri¬ 
velatrice, come già abbiamo visto in precedenza, 
sull'uscita di IC2/B sarà presente una tensione po¬ 
sitiva, che da un minimo di 3 volt raggiungerà un 
massimo di 11 volt circa. 

Poiché questa tensione che applichiamo sull’in¬ 
gresso non invertente del comparatore IC3, risulta 



Fig. 10 II mobile viene fis¬ 
sato sul manico con un ap¬ 
posito supporto plastico 
sagomato* Si noti lo snodo 
presente nella testa cap 
tatrice* 
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maggiore di quella di riferimento presente sul piedi¬ 
no invertente 3, l'uscita dalla condizione logica 0 
passerà bruscamente a livello logico 1 (presenza 
di una tensione positiva di 12 volt). 

I! NOR IC4/A risultando collegato a tale uscita 
come inverter, cortocircuiterà a massa il piedino 2 
del NOR IC4/0 e poiché questo, assieme a 1C4/C 
forma un oscillatore astabile, genererà una fre¬ 
quenza di circa 1,000 Hz, che utilizzeremo come 
nota acustica dì BF. 

Sarà il quarto nor 1C4/D, sempre collegato co¬ 
me inverter, a portare questa frequenza sulla ba¬ 
se del transistor TRI , che, amplificandola, potrà 
cosi pilotare il nostro altoparlante. 

Il deviatore S2, collegato in parallelo alla resi- 
sterna R33 da 10.000 ohm, permetterà di ottene¬ 
re due diverse note di BF, una acuta di circa 1,000 
Hz, se cortocircuiteremo la R33, una medio-acuta 
di circa 750 Hz, quando tale resistenza non risul¬ 
terà cortocircuitata. 

Il secondo deviatore S4, posto In parallelo alla 
resistenza da 150 ohm 1 watt, servirà per modifi¬ 
care fa potenza sonora della nota di BF da un li¬ 
vello medio ad uno massimo. 

A nulla servirebbe in tale stadio un potenziome¬ 
tro di volume, perché rimanendo questo cercame- 
talli SEMPRE MUTO e suonando solo in presenza 
di un metallo, questo controllo risulta superfluo. 

Il segnale a potenza ridotta risulta comodo quan¬ 
do cl troviamo in zone dove regna il silenzio (in 
campagna o comunque lontano dal «rumore» del¬ 
la città). 

Il segnale a potenza massima lo useremo solo 
In situazioni contingenti, ad esempio se nel cam¬ 
po sta arando un trattore, oppure se ci troviamo 
ad operare in zone alquanto rumorose, come ter¬ 
reni vicini ad autostrade, eoe. 

Tutto il cercametalli viene alimentato con una 
tensione di 27 volt (tre pile da 9 volt poste in se¬ 
rie), che stabilizzeremo a 15 volt tramite l'integra¬ 
to uA.7815. 

A questo punto qualcuno potrebbe osservare 
che usare 27 volt per ricavarne solo 15 è un po’ 
eccessivo, ma a questa obbiezione rispondiamo 
che se desideriamo che il nostro cercametalli ri¬ 
manga stabile nel tempo, dobbiamo necessaria¬ 
mente eccedere sulla tensione dlngresso. 

Utilizzando due sole pile da 9 volt, cioè 18 volt, 
l'integrato uA.7815 non è più in grado di assicu¬ 
rarci la stabifità di tensione richiesta, e il cercame¬ 
talli, per la sua elevata amplificazione rileverebbe 
subito ogni più piccola variazione di tensione e in 
questo modo non riusciremmo mai a BILAN¬ 
CIARLO. 

Con 27 volt, anche se le pile scaricandosi rag¬ 
giungessero un valore di 21 volt, dall'uscita del- 
ruA.7815 uscirebbero sempre 15 volt perfettamen¬ 
te stabili, 


A titolo informativo, se avete tre buone pile da 
9 volt le potrete utilizzare in continuità per 4-5 ore 
per più giorni. Infatti una buona pila si rigenera 
sempre durante le credi pausa, permettendoci cosi 
una maggior autonomia di servizio. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo cercametalli sono neces¬ 
sari due circuiti stampati a fori metallizzati. 

Su quello sigiato LX.756 verrà montato lo sta¬ 
dio oscillatore composto dai due fet FTl - FT2 e 
dall'integrato IC1, mentre sul secondo, siglato 
LX.757, i rimanenti componenti necessari a com¬ 
pletare questo progetto. 

In fig. 11 abbiamo riportato lo schema pratico di 
entrambi i circuiti, compresi i collegamenti da ef¬ 
fettuare tra stadio e stadio, e tra lo stampato e i 
diversi deviatori, il potenziometro multigiri, lo stru¬ 
mento, l'altoparlante e la testa cantatrice. 

Prendete per primo il circuito stampato LX.756 
e, come vedasi in fig. 11, iniziate a collocare su 
di esso tutti i diversi componenti. 

Noi consigliamo dì inserire subito lo zoccolo del¬ 
l’integrato IC1 e, successivamente tutte le resisten¬ 
ze, i due trimmer quadrati, i condensatori al 
poliestere, cercando di non sbagliarvi nel leggere 
le capacità stampate sul loro involucro. 

Per aiutarvi, riportiamo qui di seguito i diversi nu¬ 
meri che potreste trovare per la stessa capacità. 

1 *000 pF = 1 n 

22,000 pF = 22n - *022 
100.000 pF = lOOn - .1 
1 mF = 1 

Le lettere che seguono tali capacità come M - 
K - J (esempio .1K - ,022M) servono solo per indi¬ 
care la tolleranza e non si devono leggere, come 
qualcuno potrebbe supporre, M = microfarad e 
K = Kilofara d. 

Proseguendo nel montaggio, vicino al conden¬ 
satore ai poliestere C4, dovrete inserire il conden¬ 
satore ceramico a disco C3 da 2.200 pF. 

Se non acquistate il kit, non cercate di inserire 
in sua sostituzione un «qualsiasi condensatore ce¬ 
ramico, perché questo condensatore, tipo VHP, è 
stato scelto e selezionato per compensare le va¬ 
riazioni di capacità di G4 ai variare della tempe¬ 
ratura. 

Utilizzando per C3 un diverso tipo di condensa¬ 
tore, sarebbe necessario controllare, a montaggio 
ultimato, se ai variare delia temperatura l'ampiez¬ 
za del segnale di BF su TPl aumenta o diminui¬ 
sce anche di pochi millivoit. 

Se ciò avvenisse, si dovrebbe ricercare un di¬ 
verso valore di capacità, fino a trovare quello ido¬ 
neo a mantenere stabile questa ampiezza. 

Detto questo, proseguirete montando i due con¬ 
densatori elettrolitici CI e C2, poi 1 due fet, colio- 


40 




Fig. 12 Sul lato sinistro di questa foto, sotto all'altoparlante, è visibile lo stadio oscil¬ 
latore LX.756 già racchiuso entro la sua scatola di alluminio, seguito dal secondo stadio 
siglato LX.757. Si noti in basso il vano contenente le tre pile da 9 volt necessarie all 'ali¬ 
mentazione. Sul lato destro della foto vediamo la parte superiore del mobile, con inseri¬ 
to lo strumentino, Il potenziometro multigiri e 1 quattro deviatori. 
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candoli con i lati piatti l'uno di fronte all’altro, co¬ 
me vedesi chiaramente in fig. 11. 

Per completare il montaggio, inserite le due mor¬ 
settiere a quattro polì, una delle quali servirà per 
far uscire i quattro fili da collegare al circuito stam¬ 
pato LX.757 e l’altra (non riportata nel disegno pra¬ 
tico), per collegare il cavetto schermato a tre fili più 
schermo di massa, provenienti dalla testa cap- 
tatrice. 

Raccomandiamo di eseguire delle perfette sal¬ 
dature, perché nel 9Q°/o dei circuiti che ci vengo¬ 
no inviati in riparazione, il mancato funzionamento 
è da addebitarsi appunto alla loro cattiva esecuzio¬ 
ne. 

Perciò, come abbiamo tante altre volte ripetuto, 
non sciogliete lo stagno sulla punta dei saldatore 
per poi depositarlo sui punto da saldare, ma proce¬ 
dete come ora spiegheremo: 

Appoggiate la punta del saldatore sulla pista, poi 
avvicinate if filo dì stagno e quando se ne sarà sciol¬ 
ta una piccola goccia, tenete il saldatore in posizio¬ 
ne fino a quando noterete che lo stagno liquefatto 
avrà coperto il bollino di rame del circuito stampato, 
e che questo non genererà più del «fumo». 

Cioè bisogna dare al disossidante presente nel¬ 
l’Interno del filo di stagno, il tempo di bruciare com¬ 
pletamente lo strato dì ossido presente sui terminali 
dei componenti. Se questa condizione non sì verifi¬ 
casse, tra il terminale e lo stagno rimarrebbe inseri¬ 
ta una sottile pellicola isolante che opporrebbe «re¬ 
sistenza» al passaggio della corrente. 


Terminato il montaggio del primo circuito 
LX.756, potrete prendere il circuito stampato sigia¬ 
to LX.757 ed applicare su di esso tutti i componenti 
richiesti, come vedesi in fig, 11. 

Inizierete inserendo i tre zoccoli per gii integrati 
1C2 - IC3 - !C4, passerete poi ai componenti di mi¬ 
nori dimensioni, cioè atle resistenze, al diodo ai si¬ 
licio DS1, controllando di rivolgere la fascia bianca 
che contorna il corpo verso l'integrato IC4. 

Proseguirete quindi con i condensatori al polie¬ 
stere e a questo proposito specifichiamo che, ol¬ 
tre alle capacità già riportate, potreste trovarne due 
siglate sull'Involucro in nanofarad o picofarad: 

33.000 pF = 33n - ,033 
56,000 pF = 56n - ,056 

A questo punto potrete inserire 11 trimmer R20, 
tutti I condensatori elettrofitici, rispettando la po¬ 
larità dei terminali ed infine II transistor TRI f rivol¬ 
gendo la parte metallica del suo corpo verso 
I 1 integrato IC4, poi l’integrato stabilizzatore IC5, 
cioè l’uA.7815, posizionando la parte metallica del 
suo corpo come visibile nello schema pratico. 

Terminate tutte le saldature, inserirete negli zoc¬ 
coli dei due circuiti stampati tutti gii integrati, veri¬ 
ficando attentamente che la tacca di riferimento 
presente sul loro corpo sia rivolta come abbiamo 
evidenziato nel disegno di fig, 11. 

Se questa tacca di riferimento non risultasse pre¬ 
sente, troverete sempre in sua sostituzione, un pic¬ 
colo «foro» vicino al piedino n. 1, pertanto questo 
foro dovrete considerarlo l’equivalente della tacca. 
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Fig. 13 Foto note¬ 
volmente Ingrandita 
dello stadio oscilla¬ 
tore LX.756. Si noti¬ 
no le due morset¬ 
tiere a quattro poli 
per l'attacco dei fili. 
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Flg. 14 11 circuito stampato LX.756 va racchiuso entro la piccola scatola di alluminio 
fornita assieme al kit. Come vedesi nel disegno qui sottoriportato, il circuito stampato 
verrà tenuto sollevato dal piano della scatola con dei distanziatori e bloccato con quat¬ 
tro viti. L’eccedenza di queste viti ci permetterà di fissare la scatola stessa al mobile 
metallico del cercametalli. 
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Fig. 15 Foto in¬ 
grandita del circuito 
LX.757. Per fissare 
questo circuito al 
mobile del cerca- 
metalli useremo i 
quattro distanziatori 
plastici autoadesivi 
presenti nei kit. 



Fig. 16 Per evitare errori nel collegare i terminali dell'interruttore 
SI con il circuito stampato LX.757 e lo strumento, vi riportiamo que¬ 
sto disegno particolareggiato. Si noti anche il collegamento sul ter¬ 
minale esterno del potenziometro multigiri R7. 
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Per rendere ancor meno sensibile alle variazio¬ 
ni termiche lo stadio oscillatore, dovrete fissare il 
circuito stampato LX.756 all'interno della piccola 
scatola di alluminio che troverete nel kit, e per far 
questo dovrete praticare quattro fori in corrispon¬ 
denza di quelli presenti sui quattro lati del circuito 
stampato. 

Prendete quattro viti e, come vedesi in fig 14. 
strìngetele con un dado nei fori del circuito stam¬ 
pato (il dado servirà da distanziatore per evitare 
che le piste in rame entrino in contatto con fallu- 
minio della scatola), infine infilate ii circuito stam¬ 
pato nel semicoperchio della scatola e fissateveto 
con altri quattro dadi. 

L'eccedenza della vite che sporgerà, vi sarà utile 
per fissare questa scatola di alluminio nel conte¬ 
nitore principale. 

Per fissare invece il secondo circuito stampato 
entro il contenitore principale, utilizzerete dei di¬ 
stanziatori plastici autoadesivi, che infilerete nei 
quattro fori presenti sui iati di questo circuito. 
Prendete ora ie due etichette autoadesive visi¬ 
bili in fig. 17 e applicatele sul coperchio superiore 
del mobile, cercando di centrare le «crocette» sui 
fori già presenti nei mobile. 

Premete le etichette con un panno, in modo da 
farle aderire perfettamente al plano del mobile. 

A questo punto potrete fissare nei fori di questo 
mobile, i quattro deviatori a levetta, le due bocco¬ 
le per il «prova pile», il potenziometro multigiri, lo 
strumentino da 100 mìcroamper e l'altoparlante. 

Come vedesi in fig. 11, ora dovrete collegare tutti 
i terminali capitilo presenti sul circuito stampato 
LX.757 a questi componenti esterni, facendo at¬ 
tenzione a non sbagliare. 

Cosi, per quanto riguarda l'alimentazione, do¬ 
vrete controllare che il positivo ed il negativo delle 
pile (vedi fig, 19) vada a congiungersi ai terminali 
positivi e negativi indicati sul circuito stampato. 

Nel caso del doppio deviatore SI. in fig. 16 io 
abbiamo rappresentato posteriormente, eviden¬ 
ziando i relativi collegamenti con lo strumento e 
con il circuito stampato LX.757. 

A proposito del potenziometro multigiri R7, pre¬ 
cisiamo che il «cursore centrale» non è. come nei 
comuni potenziometri, il terminale posto al centro, 
ma quello rivolto verso l'esterno della parte poste¬ 
riore, e che, come riportato nello schema pratico 
di fig. 11, risulta contrassegnato dal n. 2. 

Collegare i terminali del circuito stampato LX.757 
con la morsettiera presente sullo stampato LX.756, 
risulterà facile, perché i quattro fili partono in linea, 
A questo punto rimane solo da collegare la «te¬ 
sta captatrice» all'Ingresso del circuito stampato 
LX.756, 

il cavetto utilizzato, come potrete constatare, di¬ 
spone di tre fili più una calza schermata esterna. 


Ricordatevi che dei tre fili presentì r l due esterni 
sono di colore BLU e VERDE, 

Questi due fili possono tranquillamente venire 
invertiti, cioè non cambia nulla se inserirete il filo 
«verde» nel secondo terminale dì sinistra e il «blu» 
nel terzo terminale o viceversa. 

Importante è invece collocare sul quarto termi¬ 
nale (posto a destra in fìg, 11)11 FILO CENTRALE 
di tale bobina, che distinguerete facilmente dagli 
altri due perché risulta dì due colori GIAL¬ 
LO/VERDE 

A volte questo filo centrale può risultare anche di 
un solo colore, ma in questo caso sarà ROSSO. 

Sul primo terminale dì sinistra dovrete invece col¬ 
legare la calza dello schermo di tale filo. 

Chi volesse rendere separabile la «testa capta- 
trice» dal mobile, potrebbe applicare nel foro già 
presente nel mobile dei cercametaìii un bocchet¬ 
tone femmina a quattro polì e inserire nell'estre¬ 
mità del cavetto schermato un bocchettone 
maschio. 

Poiché la semiscatola di alluminio dello stadio 
oscillatore LX.756 andrà completata con il relati¬ 
vo semicoperchio, dovrete ovviamente praticare su 
quest’ultimo due finestre per lasciare uscire il filo 
che va alia testa captatrice e i fili che andranno a 
congiungersi al circuito stampato LX 757. 

Ovviamente questo semicoperchio andrà inse¬ 
rito dopo che avrete tarato i due trimmer R4 e R5. 

Nelle due boccole per il «provapita», dovrete ora 
inserire gli spinotti delie due banane presentì nel 
kit, svitandone il cappuccio plastico in modo da la¬ 
sciare sporgenti i due terminali di ottone. Sopra 
quest'ultimi potrete appoggiare la vostra pila da 9 
volt, ogniqualvolta dovrete controllarla. 

Una diversa soluzione potrebbe essere quella dì 
prendere una presa pila e di collegare ie due ba¬ 
nane colorate ai due fili dei terminali. 

Come ultimo particolare vi diremo che nella te¬ 
sta captatrice è presente uno snodo In plastica en¬ 
tro al quale dovrete inserire il manico metallico a 
canocchiale che abbiamo fatto appositamente pre¬ 
parare, in quanto la sua mancanza aveva rappre¬ 
sentato nel precedente cercametaìii un problema 
per la reperibilità e la sagomatura. 

Questo tubo andrà fissato entro al tubo plastico 
presente nella «testa captatrice» con un buon col¬ 
lante, o con due viti autofiiettanti. 

Come si vede nella foto di fig, 1. nella giuntura 
dei due tubi (risultando questi sfilabìli), abbiamo 
aggiunto una morsettiera plastica completa dì due 
viti bloccanti e all'estremità superiore abbiamo ag¬ 
giunto anche un tappo plastico per rendere il tutto 
esteticamente piu presentabile. 

A questo punto non ci rimane che passare alia 
operazione di «taratura», che dovrete eseguire se- 
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guendo le indicazioni che qui di seguito vi for¬ 
niremo, 

TARATURA 

Le operazioni di taratura da effettuare sono so¬ 
lo DUE: 

—Ruotare il trimmer R4, poi lentamente il trim- 
mer R5, fino a leggere su TP2 una tensione com¬ 
presa tra 9,8-10 volt, 

— Ruotare il trimmer R20, fino a portare la lan¬ 
cetta deilo strumento sui 20-25 microamper 

Prima di tarare questo cercametalli dovrete ri¬ 
cordarvi di: 

1 0 - Ruotare i due trimmer R4 e R5 a metà cor¬ 
sa ed il trimmer R20 per la sua massima resi¬ 
stenza. 

2° - Appoggiare la testa rivelatrice sopra un ta¬ 
volo di legno, controllando che nei cassetti non vi 
siano delle posate o altri oggetti metal Mei e con¬ 
trollare anche che sopra ad esso non sia appeso un 
lampadario di ferro o ottone. 

3° - Controllare infine che nella stanza non sia 
accesa fa TV. Infatti, la bobina LI, accordata sui 
17,000 Hz circa, capterebbe senza alcuna difficoltà 
la frequenza della deflessione orizzontale che ri¬ 
sulta di 15.625 Hz e in tale condizione, ovviamen¬ 
te, non si riuscirebbe a tarare il cercametalli. 

4° - Prima di accendere il cercametalli, sposta¬ 
re il deviatore SI in posizione PRGVAPILA, in mo¬ 
do da scollegare dal circuito lo strumento da 100 
microamper. Infatti, risultando il cercametalli total¬ 
mente starato, fa lancetta potrebbe sbattere vio¬ 
lentemente sul fondo scala, 

5° - Scollegare pure l'altoparlante, diversamen¬ 
te, per tutto il tempo impiegato per tarare i due trìm- 
mer R4 e R5, sarete accompagnati dalla nota di 
BF. Oltre ad evitare questo contìnuo suono, avre¬ 
te anche il vantaggio di ridurre il consumo della pi¬ 
la, infatti senza altoparlante il cercametalli assorbi¬ 
rà solo 18 miilìamper, mentre con rattopariante 
inserito l’assorbì mento si aggirerà intorno ai 60 mil- 
liamper. 

6° - Lasciare al circuito il tempo di stabilizzarsi 
termicamente, cioè non iniziare a tararlo appena 
acceso, ma farlo dopo 3 minuti dall'accensione. 

Anche quando lo userete ricordatevi che la tem¬ 
peratura dei due fet FT1 e FT2 si stabilizzerà do¬ 
po circa 2 minuti. 

Di questo particolare potrete accorgervene su¬ 
bito se controllerete fa lancetta dello strumento. Ap¬ 
pena acceso la lancetta si troverà spostata sullo 
0 o anche oltre, poi lentamente inizierà a risalire 
fino a portarsi sul valore di 20-25 microamper. 

Riassumendo, per eseguire una perfetta taratu¬ 
ra, dovrete procedere come segue: 

1° - Collegate tra il punto TP2 e la massa il vo¬ 


stro tester, posto sulla portata 10 volt fondo scala 
CC, 

2° - Se avete un oscilloscopio potrete collegare 
la sonda su TRI (qui dovrete ottenere un segnale 
di 1 volt picco-picco): comunque, non è assoluta- 
mente necessario possedere foseilfoscopio, in 
quanto già il tester posto su TP2 permetterà di re¬ 
golare esattamente i due trimmer, R4 e R5, sul va¬ 
lore richiesto. 

3° - Regolate delicatamente il cursore del trim¬ 
mer R4 da 1.000 ohm, fino a leggere sul tester una 
tensione continua di 9,8-10 volt, dopo di che ruo¬ 
tate il cursore del trimmer R5 da 500 ohm, per ave¬ 
re una più precisa regolazione, cioè per ottenere 
esattamente una tensione compresa tra i 9,8 e i 
9,9 volt. 

4° - A questo punto prendete un qualsiasi og¬ 
getto metallico ed avvicinatelo alla sonda, subito 
noterete che Ua tensione da 9,8-9,9 volt scenderà 
a valori inferiori. Se l'oggetto metallico è molto 
grande, vf accorgerete che avvicinandolo quasi a 
toccare la sonda, la tensione scenderà a 0 volt. 

Se r oscilloscopio è collegato su TP1 vedrete l'o¬ 
scillatore spegnersi, cioè il segnale sinusoidale 
sparirà per riapparire quando allontanerei regget¬ 
te metallico. 

5° - Sul tester non potrete ancora apprezzare 
fa sensibilità def cercametalli, perché è diffìcile no¬ 
tare una variazione di pochi millivolt sulla scala. 

6° - Anche se non dovrebbe mai verificarsi, se 
notate che avvicinando un metallo alla testa rive¬ 
latrice la tensione non diminuisce, significa che 
avete ruotato il trimmer da 1,000 ohm in senso in¬ 
verso al richiesto, fnfatti l'oscillatore osdiferà anche 
cortocircuitando i due trimmer, ma in questo caso 
su TP1 non vedrete più un’onda sinusoidale, ma 
un'onda quadra ed in simili condizioni il cercame- 
taili non risulta assolutamente sensibile, cioè av¬ 
vicinando lentamente un metallo alla testa 
rivelatrice la tensione non diminuirà proporzional¬ 
mente, ma rimarrà fissa su 10 volt e scenderà bru¬ 
scamente a 0 volt solo quando il metallo toccherà 
la testa. 

In questi casi conviene ruotare i cursori dei due 
trimmer alla loro massima resistenza, poi ruotarli 
in senso inverso, molto lentamente, fino a quan¬ 
do il fet non inizierà ad oscillare. 

7° - Un'altra condizione che non dovrebbe mai 
verificarsi è quella di vedere scendere lentamen¬ 
te la tensione al di sotto dei 9,8 volt senza avvici¬ 
nare alcun metallo. Ciò si verificherà solo nel caso 
abbiate inserito sul gate dei fet oscillatore una re¬ 
sistenza di valore errato, o effettuato delle salda¬ 
ture imperfette. 

Ricordatevi dì spegnere sempre il cercametalli 
e di attendere 2-3 minuti prima di dissaldare qual- 
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Fig. 17 Nel kit troverete 
anche questi due autoade¬ 
sivi che, una volta tolta la 
pellicola di protezione, do¬ 
vrete fissare sul pannello 
frontale dei mobile. 


SENSIBILITÀ' 

I ACUTO ALTO 

4- SEGNALE +- 


BASSO 


BASSO 


'THetht ‘Detècfo t 



Fig. 18 Altri oggetti etru¬ 
schi trovati in campi agri¬ 
coli che da poco tempo 
erano stati arati. 
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Fig. 19 Net collegare in serie le 
tre pile da 9 volt fate attenzione al¬ 
la polarità, il positivo della prima 
pila andrà a collegarsi al negativo 
della seconda pila ed il positivo 
della seconda al negativo della 
terza. 


che componente collegato allo stadio oscillatore, 
per dare ai condensatori elettrolitici il tempo di sca¬ 
ricarsi. Se non adotterete questa precauzione po¬ 
treste mettere fuori uso il fet oscillatore FT1. 

8° - Togliete il tester da TP2 e ponetelo sul cur¬ 
sore del potenziometro multigirì, poi ruotatelo fino 
a leggere una tensione di 10 volt, 

9° - A questo punto potrete ricollegare l’altopar¬ 
lante al circuito che, immediatamente, suonerà. 

A questo punto ruotate lentamente il potenzio¬ 
metro multigirì nei due sensi, fino a trovare la po¬ 
sizione In cui i! suono Immediatamente cesserà, 

10° - Provate ora ad avvicinare del metallo alia 
testa rivelatrice e, così facendo, constaterete che 
li suono riapparirà, per cessare appena lo allonta¬ 
nerete. 

Ottenuta questa condizione avrete ia certezza 
che il vostro cercametalli funziona e che quindi non 
avrete commesso alcun errore, ed infatti possia¬ 
mo assicurarvi che se non avrete commesso de¬ 
gli errori di montaggio, o effettuato delle saldature 
fredde, oppure inserito un componente di valore 
errato, il cercametalli funzionerà SUBITO. 

11° - Spostate ora il deviatore Si dalla posizio¬ 
ne PROVAR! LA alla posizione CERCAMETALLI, 
e, cosi facendo, non dovrete pretendere che la lan¬ 
cetta si porti subito sul valore da noi indicato da 
20-25 microamper. A volte questa potrà trovarsi 
posizionata anche sul fondo scala, o spostata sot¬ 
to lo 0. 

12° - Ruotate il potenziometro multigirì R7 fino 
a udire il suono di BF (senza avvicinare alla son¬ 
da alcun metallo), poi ruotatelo lentamente in sen¬ 
so inverso fino a quando tale suono non cesserà. 
Con un cacciavite ruotate ora il cursore del trlm- 
mer R2Q, dai 500.000 ohm fino a portare la lan¬ 
cetta sui 20-25 mìcroamper. 

13° - Con lo strumento così tarato potrete subi¬ 
to controllare come agisce sul funzionamento del 
circuito il potenziometro multigirì R7. Ammesso che 
la lancetta indichi 20 mìcroamper, provate a ruo¬ 
tare il potenziometro multigirì fino ad ottenere in 


uscita il suono della nota di BF. Se per ottenere 
questa condizione la lancetta dello strumento si è 
spostata sui 22 microamper, questa sarà la posi¬ 
zione di BILANCIAMENTO, infatti, superandola il 
cercametalli inizierà subito a suonare. 

Se ruoterete la manopola di 1/4 dì giro, fino a 
portare la lancetta sui 22 microamper, avrete re¬ 
golato il cercametalli per la sua MASSIMA sensi¬ 
bilità. 

Infatti, se ora provate ad avvicinare alla testa ri- 
levatrice una lattina di birra o di Coca Cola, con¬ 
staterete che il cercametalli suonerà quando 
questa si trova a circa 28 cm. di distanza e conti¬ 
nuerà a suonare fino a quando non la allonta¬ 
nerete. 

NOTA: se allontanando la lattina, il cercametal- 
II continuerà a suonare, dovrete ruotare la mano¬ 
pola del potenziometro di un altro quarto dì giro. 

Se ruotate la manopola fino a portare la lancet¬ 
ta dello strumento sulla posizione di 17-18 mi¬ 
croamper. constaterete che è necessario ridurre 
la distanza tra testa e lattina per far suonare il cer¬ 
cametalli. 

Se provate ora a ruotare la manopola in modo 
che la lancetta indichi circa 10 microamper avrete 
una minore sensibilità, cioè avrete inserito quella 
che viene definita funzione di discriminazione. 

Provate ad avvicinare nuovamente la lattina e 
constaterete che ia lancetta dello strumento devie¬ 
rà da 10 a 12 -15 -18 - 20 - 21 microamper (senza 
che il cercametalli suoni), e solo quando, avvici¬ 
nandola ulteriormente, la lancetta raggiungerà i 22 
microamper, questo inizierà a suonare. 

Questo particolare della lancetta che si sposta 
sulla scala graduata senza che il cercametalli suo¬ 
ni, permetterà di stabilire con la discriminazione 
inserita, se nel sottosuolo sono presenti degli og¬ 
getti metallici di piccole dimensioni sotterrati a po¬ 
chi centimetri o oggetti di maggiori dimensioni 
sotterrati a una certa profondità. 

In base all'esperienza acquisita, conviene usa¬ 
re il meno possibile la discriminazione, perché se 
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spesso potrete trovare solo un tappo metallico, in 
altri casi potreste lasciare ad altri monete antiche 
o interessanti reperti archeologici, 

14° - Se constatate che ogniqualvolta accende¬ 
te il cercametalli la lancetta supera 1 22-24 mi- 
croamper e che quindi il cercametalli suona, per 
mantenervi sempre su valori di massima sensibi¬ 
lità, attendete qualche minuto per dare ai l'oscilla¬ 
tore la possibilità di stabilizzarsi, poi ruotate la 
manopola del potenziometro in senso inverso per 
1/4 o 1/2 giro fino a far cessare il «suono». 

15° - Dopo aver fatto in casa un po' dì pratica 
(lasciando sempre la testa rivelatrice sulla tavola 
o sulia sedia), vi conviene spostarvi all’aperto, per¬ 
ché entro le mura domestiche la testa rivelatrice 
capterà facilmente, in qualsiasi direzione la si ri¬ 
volgerà, degli oggetti metallici, come il lampada¬ 
rio del vicino, un tubo dell’acqua o del gas, ecc. 

16° - Passando ad un terreno di campagna no¬ 
terete subito, avvicinando la sonda al suolo, che 
in certi terreni la lancetta potrà scendere sui 10-15 
mìcroamper circa. 

Disponendo di uno strumento che vi indichi di 
quanto si è abbassata la sensibilità, vi sarà allora 
facile, ruotando la manopola del potenziometro 
multigiri, riportare ia lancetta sui 22 mìcroamper, 
cioè al fimite dell'innesco del suono. 

17° - In altri terreni FERROSI potrete invece ot¬ 
tenere l'effetto opposto, cioè vedere ia lancetta sa¬ 
lire sui 25-28 microamper e mantenersi 
costantemente su tale valore. In questo caso do¬ 
vrete ruotare la manopola del potenziometro in sen¬ 
so opposto per riportare ancora ia lancetta sui 
21-22 microamper e in tale condizione avrete bi¬ 
lanciato la testa rivelatrice in base alla natura del 
terreno senza alterarne ta sensibilità. 

PER FINIRE 

Dopo aver trascorso diversi giorni in compagnia 
di questi «sminatori» di cui vi abbiamo già parlato 
nell'introduzione, ci è stato facile scoprire alcuni 
loro «segreti», che qui di seguito riportiamo: 

1 ° - In tale lavoro occorre una certa dose di pa¬ 
zienza, perchè non si può pretendere di trovare 
ogni giorno degli oggetti preziosi. 

Esplorando un terreno occorre procedere come 
se lo si dovesse bonificare da mine interrate, per¬ 
tanto, partendo da un lato sì arriverà al lato oppo¬ 
sto, poi si ritornerà indietro spostandosi di mezzo 
metro e così di seguito fino a coprirne l’intera su¬ 
perficie. 

2° - Per trovare monete e piccoli oggetti etru¬ 
schi e romani esplorate sempre terreni appena 
arati, Infatti l'aratro, muovendo la terra in profon¬ 
dità, porta in superficie oggetti prima sepolti, di cui 
spesso i contadini non si curano non riconoscen¬ 
done il valore. In un campo abbiamo trovato delle 
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Fig. 20 Come si 
presenta il cercame¬ 
talli a costruzione 
ultimata. 
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TESTA RIVELATRICE 



Fig. 21 Coloro che voles¬ 
sero usare questa nuova 
testa captatrice per il cer¬ 
camela! Il LX.623 presenta¬ 
to sul n. 95 di Nuova Elet¬ 
tronica, dovranno collega¬ 
re in parallelo alla R2 una 
seconda resistenza da 
5.600 ohm. Effettuata la 
modifica, il cercametalll an¬ 
drà ritarato come spiegato 
sulla stessa rivista. 


chiavi romane che sembrano dei pezzi di ferro in¬ 
significanti, che gli antiquari hanno pagato 300.000 
lire cadauna. 

3° - Prima di entrare in un terreno privato dichia¬ 
rate al proprietario che vi interessa verificare l’as¬ 
senza di pericolosi residuati bellici, questi sarà 
ben lieto di concedervi l'autorizzazione. Se inve¬ 
ce direte di voler verificare se esistono dei «teso¬ 
ri» il proprietario vi seguirà metro per metro o non 
vi concederà alcuna autorizzazione. 

4° - Se fate delle buche profonde richiudetele 
sempre, sia perché il terreno non è vostro sia per¬ 
chè queste potrebbero risultare molto pericolose 
per chi, dopo di voi, dovesse passare in quella zo¬ 
na di terreno. Se in un campo trovate una mone¬ 
ta, potete essere certi che ve ne sono tante altre. 

Perciò ad ogni nuova aratura riesplorate la stessa 
zona, infatti, se la prima volta il cercametalll vi fa¬ 
rà trovare «una sola moneta», la seconda volta po¬ 
treste trovarne molte di più. 

5° - Prima di esplorare un terreno assicuratevi 
che non si tratti di una zona ARCHEOLOGICA 
PROTETTA. Se vi trovano in questi luoghi vi se¬ 
questrano il cercametalli. 

In ogni altra zona non esiste alcun divieto. Se 
qualche vigile o guardia campestre fa delle obie¬ 
zioni ricordategli che non esiste alcuna Legge che 
ne vieta t’uso. 


6° - Qualsiasi oggetto troviate, fateveio sempre 
valutare da più di un antiquario. 

Il primo potrà dirvi una cifra, il secondo più one¬ 
sto potrebbe valutarvelo il doppio o il triplo. 

7° - Per putire gli oggetti rinvenuti che, ovvia¬ 
mente, risulteranno tutti ossidati, è sufficiente im¬ 
mergerli nella nafta o nell'olio di oliva per qualche 
settimana. Dopo questo bagno si potranno ripuli¬ 
re di tutte le incrostazioni con un piccolo spazzoli¬ 
no metallico. Se non riuscirete a pulirli perfettamen¬ 
te, ripetete l’operazione. 

Non usate raschietti o punte metalliche, né aci¬ 
di, perché potreste rovinarli. 

Chiedendo a questi nostri collaboratori se esi¬ 
stono zone più o meno ricche di monete antiche 
e di oggetti romani o etruschi e se tale attività può 
risultare lucrosa ci è stato risposto: 

1 0 - Tutto il sottosuolo italiano è pieno di oggetti 
e di monete antiche, noi da anni giriamo dal Nord 
al Sud e torniamo sempre a casa con una casset¬ 
ta di monete, statuette, braccialetti, chiavi, pesi ro¬ 
mani o estruseliì, eoe. 

2° - Se ci date la vostra parola che non direte 
a nessuno i nostri nomi e che non indicherete i luo¬ 
ghi in cui vi porteremo, vi dimostreremo quanto ciò 
corrisponda a verità; ed infatti per tre giorni con¬ 
secutivi abbiamo assistito al ritrovamento di mo¬ 
nete, chiavi, ecc., che abbiamo poi fotografato. 

3° - Ci è stato anche rivelato il valore delle mo- 
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Fig. 22 Girando e rigirando, anche voi troverete delle zone dove, sepolte nel 
terreno, vi sono una infinità dì monete antiche. Zone che in passato possono 
essere stato teatro di battaglie, di saccheggi o terremoti. Nelle spiagge trovere¬ 
te invece monili e monete perse di recente dai villeggianti. 
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nete ritrovate, che noi ovviamente non conosce¬ 
vamo. Ad esempio, una piccola moneta può vale¬ 
re dalle 70,000 alle 100.000 lire. Alcuni vecchi pezzi 
di ferro con dei fori, per noi insignificanti, ci è sta¬ 
to spiegato che sono delle chiavi romane, e p a se¬ 
conda delle fogge, possono valere da un minimo 
di 90.000 lire ad un massimo di 350.000 lire. Tra 
gli oggetti trovati vi erano anche un braccialetto, 
probabilmente etrusco, un pendaglio dì bronzo e 
molte monete. Per cui è sufficiente riuscire a sco¬ 
prire una «zona interessante» e per mesi si potrà 
far affidamento su di un reddito di qualche milione. 

Chiesto anche quale «rendimento» offra una 
spiaggia, ci è stato risposto che in estate setac¬ 
ciando la sabbia, si trovano sempre delle monete 
da 100-200 lire e tanti piccoli oggetti d'oro, meda¬ 
glie, orecchini, anelli, persi dai villeggianti, per cui 
non passa giorno che non si riescano a raccimo- 
lare 100/200.000 lire Per terminare abbiamo vo¬ 
luto sapere se avessero mai scoperto qualcosa di 
veramente interessante e a questo proposito ci so¬ 
no stati riferiti due episodi che riteniamo interes¬ 
santi riportare: 

— Sugli Appennini a circa mezzo metro di pro¬ 
fondità So scorso Aprile, hanno trovato una cassa- 
panca in legno piena di vasellame d’argento, forse 
nascosta durante l’ultima guerra da qualcuno che 
non ha più potuto riappropriarsene. 

— Uno dei quattro sminatori ci ha raccontato, 
pregandoci di non menzionare mai il suo nome, 
che la primissima volta che si dedicò a tale ricer¬ 
ca, in un terreno scoprì un grosso tubo di piombo 
pieno di fili dì rame. Scava e taglia, questo tubo 
sembrava non finisse mai {ne aveva già tolti circa 
un centinaio dì metri). 

Una mattina, ritornando con vanga e piccone per 
continuare nella sua quotidiana estrazione, vide in 
lontananza delle persone. Subito affrettò il passo 
per avvisare gli intrusi che quel tubo lo aveva sco¬ 
perto lui e che quindi era di sua proprietà, se non 
che, giunto a pochi metri da essi osservò che si 
trattava di tecnici della SiP che, lavorando, com¬ 
mentavano: 

— «Se scopriamo quello che si è divertito a taglia¬ 
re questo cavo, gli facciamo passare un brutto 
guaio». 

Se la Sìp non fosse stata così sollecita, iì no¬ 
stro signor X scavando e scavando, dopo qualche 
mese avrebbe raggiunto le porte di Roma, provo¬ 
cando un totale black-out delia linea telefonica na¬ 
zionale. 

Riferendovi quest'ultimo singolare ed esilaran¬ 
te episodio, desideriamo avvisarvi che se scopri¬ 
rete in un terreno un cavo di piombo o dì plastica 
vi conviene lasciarlo dov’è, perché certo non si trat¬ 
ta di un antico oggetto etrusco. 


LA NUOVA TESTA CAPTATRICE SULLLX.623 

Coloro che già possiedono il cercametalli sigla¬ 
to LX.623 presentato sul n. 95 della rivista e vo¬ 
lessero utilizzare questa nuova testa captatrice 
completa di manico, potranno farlo modificando 
nello schema elettrico il valore di una sola resi¬ 
stenza. 

Come vedasi nello schema elettrico di fig, 21, 
sarà sufficiente applicare in parallelo alla resisten¬ 
za R2 da 15.000 ohm una seconda resistenza da 

5.600 ohm 

Questa seconda resistenza, potrà essere saldata 
alle due piste sottostanti del circuito stampato, al¬ 
le quali fanno capo ì terminali delia R2. 

LA TESTA LX.623 SU QUESTO CIRCUITO 

Chi dispone già del cercametalli LX.623 e voles¬ 
se costruire questo nuovo cercametalli, potrà uti¬ 
lizzare la vecchia testa captatrice e quindi entrare 
in possesso di un secondo apparato, più moder¬ 
no, con modica spesa, senza dover apportare al 
circuito alcuna modifica. 

Una volta collegata la testa captatrice LX.623, 
dovrete solo tarare 1 due trimmer R4 ed R5 per ot¬ 
tenere sul terminale TPi un segnale sinusoidale 
di 1 volt picco-picco (su TP1 questo controllo si de¬ 
ve effettuare solo con PoscilÈoscapio), o, ancora più 
semplicemente, verificare con un normale tester, 
che su TP2 venga raggiunto un valore di tensione 
dì 9,8-10 volt massimi (vedi paragrafo sulla TA¬ 
RATURA). 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione delio sta¬ 
dio LX.756, compreso mobiletto di alluminio di 
schermo (escluso testa captatrice).L. 19.000 

Tutto il necessario per la realizzazione dello sta¬ 
dio LX.757, compresi lo strumento da 100 mi- 
croamper, il potenziometro multigin completo di 
manopola, tutti i deviatori, le prese pila, l’altopar¬ 
lante, gli Integrati, t transistor e 1 distanziatori au¬ 
toadesivi (escluso il mobile).,.,.,,. L. 70.000 

La testa captatrice LX.756 completa di snodo, 
e tubo plastico per innesto manico.L* 42,000 

Il mobile metallico M0.757 già forato e comple¬ 
to dì due autoadesivi e di un supporto plastico per 
il fissaggio del manico..L. 30.000 

Il manico tubolare a cannocchiale completo di 
morsettiera plastica, viti di bloccaggio e tappo di 
chiusura superiore. L. 6.000 

Il solo circuito stampato LX.756.,. L. 3.700 

Il solo circuito stampato LX.757.. L. 6.800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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UN 

TAMBURO 

elettronico 

SINTETIZZATO 



La musica moderna richiede suoni sintetizzati che solo l’e¬ 
lettronica riesce a produrre. Questo circuito a percussio¬ 
ne genera effetti elettronici, anche di tipo spaziale, che ben 
si prestano per l’accompagnamento dei moderni brani mu¬ 
sicali. 


Attualmente la musica sembra sempre più attrar¬ 
re i giovani per l'originalità e Ja varietà degli effetti 
speciali. 

Così si adottano distorsori e Ua-Ua per le chitarre, 
si fabbricano organi tanto piu costosi quanto più ano 
mali risultano i suoni che riescono ad emettere e in 
campo elettronico ci si adopera per ottenere suoni 
sintetizzati che nessuno strumento è in grado di 
produrre. 

Se siete interessati a questo genere di musica, vi 
proponiamo uno strumento sintetizzato che manca 
ancora in molte orchestre, cioè un tamburo o meglio 
più tamburi che, accordati ognuno su di una deter¬ 
minata frequenza, vi permetteranno di ottenere una 
«batteria elettronica sintetizzata». 

Questo originale strumento vi potrà servire anche 
se non siete dei musicisti e possedete un solo «gira¬ 
dischi», per eseguire degli arrangiamenti che, regi¬ 
strati, potrete proporre all'ascofto dei vostri amici, 

Possedere un brano inciso da una famosa orche¬ 
stra con un qualcosa in più (il vostro accompagna¬ 
mento), potrà lasciare perplessi ì vostri ospiti, che non 
capiranno mai perchè nella loro incisione mancano 
tutti quei bellissimi effetti speciali. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per ottenere questi «effetti speciali» abbiamo do¬ 
vuto far ricorso ad un integrato costruito appositamen¬ 
te per questo specifico uso. 

L’integrato cui ci riferiamo porta Ja sigia SN.76477. 
e già in passato l'abbiamo utilizzato per ottenere una 
serie di «suoni spaziali». 

Oggi, ci è venuta l’idea di sfruttarlo per realizzare 
un «tamburo sintetizzato». 

Come vedasi in fìg. 1, per realizzare questo tam¬ 
buro oltre all'Integrato SN.76477, ci occorrono quat¬ 
tro transistor per generare ì\ suono ogniqualvolta 
«tocchiamo» con la mano la piastra sensibile. 

In pratica battendo una mano su tale piastra, sul¬ 
la base dei transistor TRI giungerà una corrente che 
lo porterà in conduzione. 

Sul collettore di TRI la tensione bruscamente si 
porterà a zero volt e poiché a questo risulta collega¬ 
to il condensatore C2, quest'ultimo, caricandosi, to¬ 
glierà la tensione di polarizzazione dalla base del 
transistor TR3. 

In pratica, fino a quando non porteremo in condu¬ 
zione il transistor TRI , sul collettore del transistor TR3 
collegato al piedino di trigger (piedino 9) di IO, avre¬ 
mo una condizione logica 0 (mancanza di tensione 
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Fig. 1 Schema elettrico del tamburo elettronico sintetizzato. Sul lato sinistro di 
tale schema sì potrà notare la piastra del "sensore". Toccando con le mani que¬ 
sta piastra, si avrà un passaggio di corrente da R3 verso RI e la base del transi¬ 
stor TRI; quest'ultimo, portandosi in conduzione, piloterà l'integrato 1C1. 


ELENCO COMPONENTI LX.798 
RI a 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 s 3,3 megaohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 22.000 Ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 12.000 ohm 1/4 watt 
RII = 220.000 ohm pot. lin. 
RI2 = 3.300 ohm 1/4 watt 
RI3 a 2.700 ohm 1/4 watt 
R14 = 2,2 megaohm pot. lin. 
R15 = 2,700 ohm 1/4 watt 
R16 = 2,2 megaohm pot. lin 
RI7 = 6.600 ohm 1/4 watt 
RI 8 * 470.000 ohm pot. lin. 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 


R20 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R22 a 22.000 ohm pot. lin. 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 47.000 pF poliestere 
C3 ■ 2,2 mF elettr. 63 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100 mF elettr. 25 volt 
C6 a 100 mF elettr. 25 volt 
C7 = 470.000 pF poliestere 
C8 = 1 mF poliestere 
C9 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
CIO a 220.000 pF poliestere 
DS1 = diodo IN.4007 
TRI = NPN tipo BC.237 
TR2 a PNP tipo BC.328 
TR3 = NPN tipo BC.237 
TR4 = NPN tipo BC.237 
IC1 a SN.76477 
SI = interruttore 


USCITA 

II 
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positiva}, ma non appena TRI si porterà in con¬ 
duzione, sul collettore di TR3 avremo un impulso 
a livello logico 1 (presenza di tensione positiva), 
che metterà in funzione l'integrato IC1. 

Gii altri due transistor presenti net circuito, cioè 
TR2 e TR4, servono solo per variare la frequenza 
di modulazione su valori che determineremo in fa¬ 
se sperimentale agendo sui potenziometro RII. 

Oltre a questo utilissimo potenziometro nel cir¬ 
cuito ve ne sono altri tre, che potremo sfruttare per 
modificare il suono generato: 

RI 4 modifica il tempo di «durata» dei suono, cioè 
potremo ottenere un suono corto o lungo a secon¬ 
da delle necessità. 

RI 6 modifica il «decay», cioè il tempo di caduta 

Ri8 modifica la «frequenza», per cui realizzando¬ 
ne due o piu esemplari, potremo ottenere una bat¬ 
teria in grado dì generare suoni acuti, medi o bassi, 
a seconda della posizione in cui tale potenziome¬ 
tro risulterà ruotato. 

A questi 4 potenziometri se ne aggiunge un quin¬ 
to che serve solo come controllo di VOLUME (ve¬ 
di R22), per dosare il livello di uscita (che risulta 
di 1 volt picco-picco), in base alla sensibilità d'in¬ 
gresso dei nostro preamplificatore, 

Questo circuito potrà essere alimentato con una 
tensione che non risulti mai inferiore a 9 volt o mag¬ 
giore di 13 volt. Il circuito assorbe in media 16 mil- 
fiamper. 





Fig. 2 Come vedesr in questa foto, il cir¬ 
cuito stampato a fori metallizzati è già com¬ 
pleto della piastra sensore. Volendo, 
questa piastra si può separare {vedi fig. 4). 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questo progetto abbiamo preparato un cir¬ 
cuito stampato a fori metallizzati siglato LX.798, 
completo di piastra «sensoriale», cioè di un circui¬ 
to costituito da un certo numero dì piste a pettine. 
Toccando tale circuito sulla base del transistor TRI 
giungerà la corrente necessaria per portarlo In con¬ 
duzione. 

Questa piastra potrà anche essere separata dal 
circuito stampato base, e se deciderete di farlo, sa¬ 
rà bene che la tagliate prima di montare tutti i com¬ 
ponenti, 
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Fig, 3 Schema pratico di montaggio del 
tamburo sintetizzato. Anche se nello sche¬ 
ma pratico non è visibile, l'Integrato IC1 è 
completo di zoccolo. 
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Fig. 4 La piastra sensibile po¬ 
trà essere separata dal resto 
del circuito, collegandola alla 
piastra base con un filo bifi¬ 
lare. 


Separare queste piastre «sensoriali» risulta co¬ 
modo se si decide di realizzare una batteria com¬ 
posta da due o tre tamburi, perchè, fissandole su 
di un supporto di legno o di plastica, sarà più age¬ 
vole eseguire ritmi veloci. 

Su tale circuito monterete subito lo zoccolo a 28 
piedini per l'integrato SN.76477 e, dopo averne sal¬ 
dati tutti i piedini, potrete montare le resistenze ed 
il diodo al silicio DS1, rivolgendo il lato contornato 
dalla fascia bianca verso l'integrato IC1. 

Inserirete quindi nel circuito tutti i transistor, fa¬ 
cendo bene attenzione a collocare TR2, che è un 
PNP, vicino al condensatore elettrolitico C3. 

Tutti i transistor andranno rivolti con la parte piat¬ 
ta del loro corpo come risulta ben visibile nello 
schema pratico di fig. 3. 

Proseguendo nel montaggio, inserirete tutti i 
condensatori al poliestere, i quattro condensatori 
elettrolitici e i terminali per i collegamenti ai poten¬ 
ziometri. 

Ovviamente il circuito andrà racchiuso entro un 
piccolo contenitore metallico, pertanto sul pannello 
anteriore o anche sul piano superiore del mobile 
dovrete fissare tutti e cinque i potenziometri, indi¬ 
cando per ciascuno di essi la relativa funzione. 

Per collegare l’uscita al preamplificatore o 



SN76477 BC237-BC328 


Fig. 5 Connessioni dell'integrato 
SN.76477 e dei due transistor 8C.237 
e BC.328. Ricordiamo ai nostri lettori 
che le connessioni degli integrati che 
riportiamo sulla rivista sono sempre vi¬ 
ste da sopra, mentre quelle dei transi¬ 
stor, da sotto. 
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al miscelatore, neN’eventualìtà in cui ne costrui¬ 
ste più di uno, accordati ciascuno su una diversa 
frequenza e modulazione, dovrete sempre utiliz¬ 
zare del cavetto schermato. 

Realizzati tutti i collegamenti, potrete inserire 
nello zoccolo l'integrato SN,76477, controllando 
che tutti I piedini s’innestino regolarmente nelle ri¬ 
spettive sedi, perchè se un solo piedino s'innesta 
al di fuori o si ripiega verso l'interno, il circuito non 
funzionerà. 

Come già saprete, su un lato del corpo di cia¬ 
scun integrato è impressa una tacca di riferimen¬ 
to a forma di «U*, per evitare che possa essere 
inserito in senso inverso al richiesto, quindi, co¬ 
me vedesi in fìg. 3, questa tacca di riferimento la 
dovrete rivolgere verso le resistenze R5 e RI. 

Ultimato il montaggio, potrete provvisoriamen¬ 
te col legare il circuito ad un amplificatore e col¬ 
laudarlo, fornendo una tensione di 12 volt. 

Ovviamente questo circuito non va usato con i 
«guanti», vale a dire che è necessario battere le 
mani nude sul sensore, e se la vostra pelle è mol¬ 
to secca, vi conviene inumidirla per facilitare il pas¬ 
saggio di corrente sulle piste a pettine. 

Manovrando i diversi potenziometri di modula- 
zione-durata-decay-frequenza, otterrete suoni 
sempre diversi, ma è bene precisare che con UN 
SOLO circuito non potrete mai ottenere una ritmi¬ 
ca armonica. 

Infatti, se in una orchestra il batterista dispones¬ 
se di un «solo» tamburo, per quanto bravo, non po¬ 
trebbe esibirsi nei suoi virtuosismi. 

Quindi questo primo progetto vi servirà per 
ascoltare quali suoni si riescono a ricavare da que¬ 
sto tamburo elettronico sintetizzato, poi, accop¬ 
piandolo ad una altro tarato su una diversa 
frequenza-decay-durata-modulazione, potrete ot¬ 
tenere un accompagnamento completo. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per tale realizza¬ 
zione, cioè ti circuito stampato LX.798 completo 
di sensore ed inoltre l’integrato SN.76477 comple¬ 
to di zoccolo, tutti i transistor, le resistenze e i po¬ 
tenziometri ..... L. 30.000 

il solo circuito stampato LX.798 .. L. 9.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Un mixer é indispensabile quando si ha la ne¬ 
cessità di miscelare più segnali di BF provenienti 
da diverse sorgenti, per farli giungere su di un uni¬ 
co ingresso di uno stadio finale di potenza o di uno 
stadio preamplificatore. 

Il circuito che vi presentiamo potrà essere rea¬ 
lizzato per due, tre, quattro, cinque o più ingressi, 
aggiungendo semplicemente una resistenza da 
100.000 ohm. 

Nel progetto originale sono stati previsti quattro 
ingressi, perché il prototipo veniva utilizzato al ban¬ 
co per miscelare il segnale proveniente da quat¬ 
tro circuiti di TAMBURI ELETTRONICI sintetizzati 
e tarati ognuno su una diversa frequenza, per 
ascoltare, in pratica, l'effetto sonoro che si riusci¬ 
va ad ottenere. 

Per rendere questo circuito idoneo ad un impie- 


UN MIXER 



In un primo tempo abbiamo progettato questo circuito per 
miscelare, in fase di progettazione, i segnali generati dal 
circuito di tamburo sintetizzato che presentiamo in questo 
stesso numero. Constatato in seguito che questo mixer si 
presta anche per miscelare segnali di BF provenienti da più 
microfoni o da altre sorgenti di BF, abbiamo ritenuto op¬ 
portuno pubblicarlo. 


go universale, abbiamo ritenuto opportuno com¬ 
pletarlo con un controllo di TONO. 

Come vi spiegheremo, con l'apporto di poche e 
semplici modifiche avrete la possibilità di misce¬ 
lare segnali di diversa intensità, o addirittura di ag¬ 
giungere un potenziometro ad ogni ingresso per 
il controllo di volume. 

Perciò, se vi necessita un mixer da realizzare ve¬ 
locemente e di basso costo, potrete prendere in 
considerazione lo schema che ora vi proponiamo. 

SCHEMA ELETTRICO 

Osservando la fig. 1, ó possibile constatare che 
questo mixer utilizza due amplificatori operazionali, 
pertanto, avendo utilizzato un integrato TL.082 (so¬ 
stituibile con un TL.072 o con un LF.353) conter 
nenie due operazionali, per realizzare Questo 
circuito ci occorre in pratica un solo integrato. 


Nei 4 Ingressi visibili sul lato sinistro dello sche¬ 
ma elettrico, potremo inserire, con del cavetto 
schermato, ì segnali provenienti da quattro diver¬ 
se sorgenti, che, tramite ìt condensatore CI, giun¬ 
geranno sul piedino non invertente (piedino 2) di 
1C1/A utilizzato come mixer di ingresso. 

Dai piedino di uscita 1 it segnale di BF miscela¬ 
to raggiungerà, passando attraverso la R8, l'ingres¬ 
so non invertente (piedino 6) del secondo 
operazionale siglato IC1/B, utilizzato sia come sta¬ 
dio separatore, che come controllo di toni. 

Ruotando il cursore del potenziometro RIO ver¬ 
so il condensatore C5, si avrà una maggior esal¬ 
tazione dei toni ACUTI, ruotandolo invece in senso 
opposto, cioè verso C7, si avrà una esaltazione dei 
toni BASSf. 

Dal piedino 7 il segnale di BF, miscelato e cor¬ 
retto di tonalità tramite il condensatore elettroliti- 
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ELENCO COMPONENTI LX.799 


Ri = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 Ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R€ ■ 22.000 ohm 1/4 watt 
R7 a 100.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 3.300 ohm 1/4 watt 
RIO - 100.000 ohm pot. Un. 
RII s 100.000 ohm 1/4 watt 
R12 « 330 ohm 1/4 watt 


Ri3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 22 pF a disco 
C4 = 1 mF poliestere 
C5 = 2.200 pF poliestere 
C6 ■ 22 pF a disco 
C7 = 2.200 pF poliestere 
C8 = 100 mF elettr. 25 volt 
C9 = 10 mF elettr. 25 volt 
IC1 = TL.082 
SI a Interruttore 


co C9, verrà applicato sulla «presa uscita», per rag¬ 
giungere cosi, sempre tramite del cavetto scher¬ 
mato, l'ingresso di un qualsiasi preamplificatore. 

Il circuito potrà essere alimentato con qualsiasi 
tensione compresa tra i 10 e i 24 volt. 

Il partitore resistivo R5 - R6 ci serve per alimen¬ 
tare a metà tensione di alimentazione, i piedini 
«non invertenti» 3 e 5 dei due operazionali. 

Questo artificio ci evita di dover alimentare il cir¬ 
cuito con una tensione duale, con tutti i vantaggi 
che ne derivano. 

Precisiamo che questo circuito non amplifica in 
tensione il segnale, quindi la stessa ampiezza ap¬ 
plicata sull’ingresso, !a ritroveremo in uscita, 


Il circuito assorbe circa 5 milliamper. 

MISCELARE SEGNALI A DIVERSO LIVELLO 

La massima ampiezza applicabile sull'ingresso 
di questo miscelatore non dovrà mai superare i 5 

volt picco-picco. 

Poiché i segnali applicati all'ingresso del mixer 
possono essere prelevati da sorgenti diverse, dif¬ 
fìcilmente avranno la stessa ampiezza, cioè, po¬ 
tremmo avere segnali con ampiezza massima di 4 
volt, altri di 2 volt ed altri di soli 0,2 o 0,1 volt. 

Miscelando segnali di cosi diversa ampiezza, ó 
in molti casi necessaria un controllo per poterli 
«dosare». 
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Fig.2 Per ottenere su ogni In¬ 
gresso un controllo di volume in¬ 
dipendente, potrete modificare lo 
schema elettrico come vedesi In 
figura, I potenziometri che inseri¬ 
rete su ogni ingresso dovranno 
avere un valore di 100.000 ohm e 
risultare dei tipo logaritmico. 



USCITA 




ENTRATA \ 
ENTRATA 2 
ENTRATA 3 

ENTRATA 4 

Massi 


Flg.4 Schema pratico di montaggio del miscelatore completo 
di controllo di tono. Per gli ingressi e l’uscita si consiglia di uti¬ 
lizzare del cavetto schernato per BF. 
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Per ottenere questa condizione, come vedesi in 
fig. 2, é necessario applicare sugli ingressi un po¬ 
tenziometro di «volume». 

In questo modo, oltre a dosare indipendente¬ 
mente tutti i quattro livelli, potremo effettuare del¬ 
le «solvenze», cioè attenuare manualmente il 
segnale di un ingresso ed aumentare quello di un 
altro ingresso, oppure mantenere un sottofondo 
musicale a un commento parlato, per poi riporta¬ 
re la musica al livello sonoro normale, a commen¬ 
to terminato. 

Detto questo, é facile intuire che questo sempli¬ 
ce mixer potrà risultare utile per i ceneamatori, per 
sonorizzare le loro pellicole, o per piccole emittenti 
private, per mantenere un sottofondo musicale du¬ 
rante la trasmissione degli annunci pubblicitari. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Montare questi pochi componenti sul circuito 
stampato LX.799 é un'operazione così semplice 
che, in brevissimo tempo, avrete il circuito pronto 
e funzionante sul banco di lavoro. 

Vi consigliamo di Iniziare il montaggio saldan¬ 
do sul circuito stampato lo zoccolo per l'integrato 
TL.082, 

Potrete poi inserire tutte le resistenze, i conden¬ 
satori al poliestere e i due elettrolitici, senza dimen¬ 
ticare che quest'ultimi possiedono un terminale po¬ 
sitivo ed uno negativo che andranno rivolti come 
visibile nello schema elettrico di fig. 1 e nello sche¬ 
ma pratico di fig. 4. 

Il potenziometro RIO, che ovviamente dovrete 
fissare sul pannello frontale del mobile in cui inse¬ 
rirete questa circuito, andrà collegato al circuito 
stampato con tre spezzoni di filo. 

Terminato il montaggio, inserirete nello zoccolo 
l'integrato, rivolgendo la «tacca» di riferimento ver¬ 
so la resistenza R8 (vedi fig. 4}. 

Negli integrati TL.082 questa tacca di riferimento 
non sempre é rappresentata da un'asola posta su 
un lato dei corpo, a volte, in sua sostituzione, in 
prossimità del piedino 1 dell’integrato é incisa una 
piccola «o», pertanto sarà questa «o» a dover es¬ 
sere rivolta verso la resistenza R8. 

UTILE A SAPERSI 

Se non vengono rispettati nei montaggi di BF al¬ 
cuni accorgimenti, anche il circuito più semplice 
può fornire in uscita un segnale accompagnato da 
un leggero ronzio di alternata. Per evitare che ciò 
si verifichi, ricordatevi che qualsiasi preamplifica¬ 
tore o miscelatore deve venir racchiuso entro un 
contenitore metallico, non importa se di alluminio, 
lamiera di ferro, ottone, ecc. 


Quindi non collocate questo circuito entro un mo¬ 
bile plastico o di legno, ma sceglietene sempre uno 
metallico. 

Per eliminare qualsiasi traccia di ronzio, dovre¬ 
te ricordarvi di collegare al metallo del mobile, il 
negativo di alimentazione e poiché il pannello fron¬ 
tale, per la presenza di un leggero strato di ossido 
o di vernice, non sempre é elettricamente a con¬ 
tatto con il mobile, dovrete sempre collegare la car¬ 
cassa del potenziometro (o dei potenziometri), alla 
massa del circuito stampato con uno spezzone di 
filo. 

Per coliegare inoltre le prese di BF d'ingresso 
e di uscita al circuito stampato, dovrete sempre uti¬ 
lizzare del cavetto schermato, non dimenticando 
di collegare lo schermo metallico di ogni cavetto 
alla «massa» di ogni presa. 

Ritenere che stringendo 1 dadi di queste prese 
sul metallo del mobile, queste risultino perfetta¬ 
mente collegate a «massa», é errato. 

Spesso noterete che queste prese ingresso e 
uscita sono fissate su di un supporto di bacheli¬ 
te e la massa di ognuna di esse é tenuta separata 
dalle altre. 

Infatti, un collegamento corretto sì esegue coì- 
legando la «massa» di ogni singola presa alla cal¬ 
za metallica dello spezzone di cavetto schermato 
utilizzato per prelevare il segnale da tale presa e 
collegando poi l'altro capo del cavetto all’Ingres¬ 
so del circuito stampato. 

Allo stesso modo, per collegare queste prese al 
preamplificatore o alle sorgenti dei segnali da mi¬ 
scelare, dovrete sempre utilizzare del cavetto 
schermato. 

Rispettando queste condizioni, non udrete mai 
in uscita dall'altoparlante quel fastidioso ronzio 
di alternata. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario alla realizzazione 
di questo progetto come visibile in fig. 4, cioè cir¬ 
cuito stampato LX.799, integrato più zoccolo, re¬ 
sistenze, condensatori, cinque prese di BF, un 
potenziometro completo di manopola, 1 metro di 
cavetto schermato.. L. 9.000 

f 

Il solo circuito stampato LX.799 ....... L. 1.200 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Premendo il pulsante presente in questa micro- 
sirena, per circa 30 secondi questa emetterà un 
suono acuto, modulato, molto penetrante, tale da 
attirare l'attenzione dei presenti. 

Secando la nostra idea iniziale, questo proget¬ 
to, una volta riposto all'interno di una borsetta, so¬ 
stituendo il pulsante con una presa jack e legando 
la spina maschio al polso con una corta funicella, 
dovrebbe fungere da «sirena antiscippo». 

Qualora la borsetta venisse strappata con forza 
dalle mani, infatti, il jack si sdirebbe dalia sua presa 
cortocircuitando a massa il piedino 12 di IC1/A e 
la sirena inizierebbe a suonare in continuità. 

Vagliando i pregi e i difetti di questo progetto, 
dobbiamo ammettere che se ripotetico scippato¬ 
re é alla guida di una moto, dopo aver afferrato la 
borsetta, potrebbe allontanarsi a tutta velocità sen¬ 
za curarsi minimamente del fatto che questa «suo- 



Sut frontale de! piccolo mobi¬ 
le plastico dovrete praticare 
una serie di piccoli fori par far 
fuoriuscire il suono della cap¬ 
sula piezo. 



■ 


■ ^ f 


Un solo Integrato ci permette di realizzare una microsi¬ 
rena che può risultare utile per svariate applicazioni. 


ni», anche se é più logico attendersi che questi, 
in presenza di un tale imprevisto, decida di disfar¬ 
si subito del «bottino» gettandolo a terra. 

Al di là di questa utilizzazione, questo progetto 
si presta ottimamente come base di partenza per 
altre realizzazioni. 

Ad esempio, potrebbe servire per controllare se 
la portiera della macchina é stata chiusa, come av¬ 
visatore acustico per lo sportello del frigo, e, to¬ 
gliendo dal circuito il condensatore elettrolitico CI. 
come «campanello elettronico» per il triciclo di no¬ 
stro figlio. 

Lo stesso schema può risultare utile per capire 
come si possa realizzare con un unico integrato 
un «suono modulato» e come, modificando i valori 
del condensatore C2, si possa variare la frequen¬ 
za di modulazione che, con il valore ora inserito 
(100.000 pF), si aggira intorno ai 10 Hz. 

E' ancora possibile variare la frequenza di «no¬ 
ta» modificando la capacità del condensatore C3 
e ruotando il trimmer R4, per ricavare un suono 
più acuto o più grave, cosi da ottenere un genera¬ 


tore di nota per il vostro ricetrasmettitore. 

Come vedesi, con qualche modifica, questo 
semplice circuito potrà risultare utile per risolvere 
tanti piccoli problemi. 

SCHEMA ELETTRICO 

L'integrato utilizzato in tale progetto é un C/Mos 
siglato CD.4093, che racchiude nell’interno del pro¬ 
prio corpo 4 Nand a 2 ingressi a Trigger di Schmitt. 

Come vedesi in fig. 1, il primo nand, siglato 
IC1/A, viene sfruttato come temporizzatore. 

Premendo il pulsante PI, viene cortocircuitato 
a massa il piedino 12 e contemporaneamente vie¬ 
ne caricato il condensatore elettrolitico CI posto 
in parallelo alla resistenza RI. 

Rilasciando il pulsante, il condensatore elettro¬ 
litico CI impiegherà circa 30 secondi per scaricar¬ 
si sulla resistenza RI e fintanto che rimarrà ca¬ 
rico, suN'uscita del nand IC1/A sarà presente una 
condizione logica 1, che. raggiungendo gli ingres¬ 
si di ICVBe IC1/C, obbligherà questi due nand ad 
oscillare. 












ELENCO COMPONENTI LX.778 
RI = 1 megaohm 1/4 watt 
R2 = 1 megaohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm trimmer 
CI = 22 mF elettr. 16 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
03 = 15.000 pF poliestere 
C4 = 100 mF elettr. 16 volt 
C5 = 100,000 pF poliestere 
IC1 = CD.4093 
CP1 = cicalina piezo 
PI = pulsante n,a. 


Fig. 1 Schema elettrico 


SIRENA TASCABILE 



La pila di alimentazione trova 
posto nel vano presente in 
basso sotto alla capsula pie- 
zoelettrìca. 


Fig. 2 Connes¬ 
sioni dell'Inte¬ 
grato viste da 
sopra. 



CD4093 


Volendo aumentare r intervallo di temporizzazio- 
ne, sarà sufficiente aumentare il valore della ca¬ 
pacità di CI, volendo ridurre questo tempo biso¬ 
gnerà ovviamente ridurre il valore di tale capacità. 
Il nand IC1/B viene utilizzato per «modulare» a 

10 Hz il segnale generato da II'oscillatore di no¬ 
ta IC1/C. 

Con i valori da noi inseriti, possiamo variare la 
frequenza generata dal generatore dì nota IG1/C 
(vedi C3 - R3 - R4), da un minimo di circa 1,500 
Hz ad un massimo dì circa 4.500 Hz. 

Durante la taratura del trimmer R4 si dovrà cer¬ 
care di ricavare dalla capsula piezoelettrica CP1 

11 massimo rendimento sonoro. 

Il quarte nand siglato IC1/D viene utilizzato co¬ 
me miscelatore e stadio finale per pilotare la cap¬ 
sula piezoelettrica. 


65 






































Fig. 3 Schema pratico di mon¬ 
taggio della sirena. Volendo utiliz¬ 
zare questa sirena come "anti¬ 
scippo", il pulsante PI potrà es¬ 
sere sostituito da una presa Jack 
come spiegato nell'articolo. 


Fig. 4 Disegno a grandezza na¬ 
turale del circuito stampato che ri¬ 
sulta siglato LX.77B. 




Foto notevolmente ingrandita del pro¬ 
getto. La capsula piezoelettrica andrà 
fissata sul circuito stampato con 
piccole viti. 
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Tutto i! circuito funziona con una pila da 9 volt, 
I 1 assorbì mento a riposo è quasi «nullo» 0,0016 mil- 
liamper, mentre in azione raggiunge i 3,5 mil- 
lìamper. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato siglato LX.778 dovrete ora 
montare tutti l componenti richiesti, come visìbile 
in fig. 3. 

Dapprima monterete lo zoccolo per l'integrato 
CD.4093 r poi, dopo averne saldati tutti i piedini, in¬ 
serirete le tre resistenze ed il trimmer R4, 

Neirinserire i condensatori al poliestere, osser¬ 
vate bene le capacità impresse sull’involucro; con¬ 
staterete cosf che \ condensatori da 100.000 
picofarad sono siglati .1 e quelli da 15.000 pF, 15n 
oppure .015, 

Proseguendo nel montaggio, inserirete ì due 
condensatori elettrolitici, rispettando la polarità dei 
due terminali. 

Da ultimo, servendovi di due piccole viti, fisse¬ 
rete sullo stampato la capsula piezoelettrica, sal¬ 
dandone i due fili ai due fori di uscita. 

Per terminare il montaggio dovrete solo saldare 
la presa pila, e a tal proposito già saprete che II 
filo nero va saldato sul terminale negativo ed il filo 
rosso sul positivo. 

Inserendo l'integrato nello zoccolo dovrete neon 
darvi che la tacca di riferimento presente su di un 
solo lato del suo corpo, andrà rivolta verso i due 
condensatori G2 e C4. 

Per il pulsante PI vi sono due possibilità di fis¬ 
saggio. 

La prima consiste neH’inserìre nella scatola pla¬ 
stica il circuito già montato, nel fissare lateralmente 
il pulsante alla scatola con il relativo dado, infine 


nel saldare direttamente i suoi terminali a quelli 
presenti sul circuito stampato. 

La seconda consiste invece nel collegare i due 
terminal] di PI a! circuito stampato, con un corto 
spezzone di filo flessibile. 

Volendo utilizzare questo progetto come «anti¬ 
scippo», vi converrà sostituire il pulsante PI con 
una presa jack, che mantenga cortocircuitati i due 
terminali presentì sul circuito stampato, fino a 
quando non verrà inserita al suo interno la spina 
maschio. 

Come vedesi nella foto, per questo circuito è pre¬ 
visto un piccolo mobile plastico, in grado dì conte¬ 
nere pure la pila da 9 volt. 

Nei coperchio di questo mobile, in prossimità del¬ 
la capsula piezoelettrica, dovrete ovviamente pra¬ 
ticare 5 - 6 fori per far fuoriuscire il suono. 

Il trimmer R4 lo dovrete tarare sperimentalmen¬ 
te, fino a trovare la frequenza dì maggior rendimen¬ 
to della capsula piezoelettrica che, normalmente, 
si aggira intorno ai 5.000 Hz* 

Ruotando questo trimmer individuerete subito la 
posizione in cui occorre fissarlo, per ottenere in 
uscita un suono di elevata potenza. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario alla realizzazione 
di questo progetto, cioè il circuito stampato LX.778, 
tutti i componenti visibili in fig. 3, più un mobile pla¬ 
stico (esclusa la pila dì alimentazione) ...L. 13,000 

Il solo circuito stampato LX.778..L. 2.800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 


Due nuovi concessionari si sono aggiunti alla lunga lista del nostri distributori. 

Da oggi, dunque, per acquistare i nostri kìts e i componenti necessari alla loro realiz¬ 
zazione, potete rivolgervi a: 

E.P.M. s.n.c. - SAN DONÀ DI PIAVE (VE) 

Via Nazzario Sauro n. 160 - Tel. 0421/42922 

SIPRE ELETTRONICA - 88046 LAMEZIA TERME (CZ) 

Via E. R. De Medici n. 16 • Tel. 0968/29081 
Concessionari di zona per i kits di Nuova Elettronica. 
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Uno strumento molto richiesto da piccole industrie, la¬ 
boratori tecnici, scuole ed hobbisti, é ii «tracciacurve», cioè 
quello strumento che permette di visualizzare sullo scher¬ 
mo di un qualsiasi oscilloscopio, tutte le curve caratteri¬ 
stiche di ogni transjstor, diodo SOR, Triac, fet, mosfet, 
unigiunzione e transistor darlington. 









Se le piccole industrie si rivolgono con fiducia 
a noi per la progettazione di strumenti da labora¬ 
torio, significa che ciò che pubblichiamo soddisfa 
pienamente le loro esigenze. 

Anche se il costo di un kit é decisamente allet¬ 
tante, sappiamo che questo é un fattore seconda* 
rio, infatti, nessuno costruirebbe un kit solo perché 
costa poco, se poi non riesce ad assolvere alle sue 
funzioni. 

Per non deludere quanti ripongono la loro fidu¬ 
cia in Nuova Elettronica, ogniqualvolta progettia¬ 
mo uno strumento, che sappiamo verrà usato in 
laboratorio da una moltitudine di tecnici, ne verifi¬ 
chiamo sempre ogni minimo particolare con la 
massima cura, non solo, ma dopo averne costrui¬ 
to una decina di prototipi, riteniamo opportuno con¬ 
segnarli in prova a degli ESPERTI, onde stabilire 
se lo strumento soddisfa appieno le loro aspet¬ 
tative. 

Con l’apporto di poche modifiche giungiamo cosi 
al progetto DEFINITIVO, che possiamo tranquilla¬ 
mente pubblicare sulla rivista perché, se soddisfa 
l'esperto, a maggior ragione soddisferà l’hobbista. 


Con il tracciacurve che ora vi presentiamo, po¬ 
trete controllare: 

Transistor al silicio o al germanio 

Transistor Darlington 

Diodi Triac 

Diodi SCR 

Fet e Mosfet 

Unigiunzionì 

Diodi Germanio e Silicio 

Diodi Diac e Zener. 

Non tralasceremo di fornirvi anche una dettaglia¬ 
ta spiegazione di come dovrete usarlo, perché po$~ 
sedere un ottimo strumento senza conoscerlo o sa¬ 
perlo usare serve a ben poco. 

SCHEMA ELETTRICO 

Prima dì passare alla descrizione vera e propria 
dello schema elettrico, vediamo brevemente come 
si riescano ad ottenere sullo schermo deiroscillo- 
scoplo le curve caratteristiche di un semicondut¬ 
tore. 




I 
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Come visibile in fig. 2, sulla base del transistor 
si applicherà una rampa a gradino a corrente cre¬ 
scente e sul collettore una rampa lineare in 
tensione. 

Collegando l'oscilloscopio ai punti indicati, sul 
suo schermo si otterrà un insieme di curve, (vedi 
fig. 3), ciascuna delle quali descriverà il guadagno 
del transistor per un determinato valore della cor¬ 
rente di base e un determinato valore di tensione 
sul collettore. 

Queste due rampe, come risulta evidente osser¬ 
vando la fig. 4, dovranno risultare sincronizzate, 
per far si che, mentre la tensione di collettore va¬ 
ria dal suo valore minimo verso il suo massimo, 
la corrente di base si mantenga rigorosamente co¬ 
stante. 


Questo integrato é un normalissimo divisore bi¬ 
nario C/MOS a 12 stadi, tipo CD.4040. 

Le uscite dei primi otto stadi divisori, disponibili 
sui piedini 9, 7, 6, 5, 3, 2, 4 e 13, risultano tutte 
collegate ad un sommatore resistivo (vedi l’insie¬ 
me di resistenze siglate R48 ed R49), per poter cosi 
ottenere sul condensatore C11, una rampa ANA¬ 
LOGICA perfettamente lineare. 

Applicando questa rampa sull'ingresso non in¬ 
vertente dell’amplificatore operazionale 1C5, otter¬ 
remo in uscita la rampa lineare di tensione, 
necessaria a pilotare il collettore del transistor 
sotto test. 

I piedini 1.15, 14, 12 di IC4. che nello schema 
elettrico di fig. 5 sono riportati alla sinistra di tale 
integrato, sono le uscite degli ultimi 4 divisori con- 


TRACCIACURVE 


Quando la corrente di base passerà sul gradi' 
no superiore, la tensione di collettore dovrà nuo¬ 
vamente partire dal suo minimo per raggiungere il 
suo massimo. 

Descritto a grandi linee ii funzionamento di un 
tracciacurve, passiamo ora alla descrizione delio 
schema elettrico riportato in fig. 5. 

In tale schema l'integrato IC4 é, come vedremo, 
il «cuore» di tutto il circuito. 

E" da questo integrato, infatti, che si ottengono 
le due rampe di comando «sincronizzate» da invia¬ 
re al generatore di corrente ed al generatore di 
tensione, necessari per pilotare il transistor sotto 
prova. 


tenuti all'interno del CD.4040; queste uscite, col* 
legate al sommatore resistivo siglato R36 ed R37, 
d servono per ottenere una rampa a gradini, utile 
a pilotare (vedi piedino 1 di !C1) il generatore di 
corrente costante costituito da ICt, IC2-À ed IC2-B, 
dal quale preleveremo la rampa a gradino, neces¬ 
saria per pilotare ta base del transistor sotto test. 

I tre diodi al silicio siglati DS1, DS2 e DS3, col¬ 
legati fra le uscite 1, 15 e 12 dì IC4 e gli ingressi 
8 e 9 della porta NANO IC3-C, servono per reset- 
tare il divisore IC4 una volta raggiunto l'ultimo gra¬ 
dino della rampa di base, in modo da far ripetere 
all'Infinito il ciclo precedentemente descritto. 

Come abbiamo spiegato, le due rampe da noi 



Fig. 1 Nella pagina di sinistra, in alto, possiamo vedere il mobile di questo traccìacurve, dal- 
r aspetto decisamente professionale. Qui sopra riportiamo il disegno del pannello frontale con 
tutte le diciture presenti su ogni tasto della pulsantiera. Nelle tre boccole centrali risulta ben 
visibile dove andranno collegati i terminali E-B-C di un transistor o un diodo. 
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richieste si ottengono semplicemente con i 12 di* 
visori binari contenuti airinternodi IC4,1 primi atti 
divisori utilizzati per la rampa lineare del genera¬ 
tore di tensione, mentre gli ultimi quattro per la 
rampa a gradino del generatore di corrente. 

Utilizzando un unico integrato per ottenere que¬ 
ste due rampe, esse risulteranno sempre perfet¬ 
tamente sincronizzate e questo ci eviterà di 
inserire nel circuito dei trimmer, sempre comples¬ 
si da tarare. 

Per far funzionare IC4 ci occorre un generatore 
dì clock, che otteniamo con le due porte NAND si¬ 
glate IC3-A ed IC3-B 

Più precisamente, il NANO IC3-A é il vero gè* 
neratore di clock, la cui frequenza dì circa 110,000 
Hz é determinata dal valore del condensatore C6 
e della resistenza R46, 

Il secondo NAND, siglato IC3-B, collegato tra* 
mite il condensatore C7 al piedino 13 di IC4, ci ser¬ 
ve per «bloccare» roscillatore per quel brevissimo 
istante in cui la rampa lineare che applicheremo 
al collettore del transistor in prova, passa sugli 0 
volt. 

Infatti, per controllare sia i transistor PNP che 
gli NPN, ci necessita una rampa che, partendo da 
una tensione NEGATIVA di 12 volt, passando sul¬ 
lo 0, raggiunga poi II suo massimo, costituito da 
una tensione positiva di 12 volt. 

In questo modo sullo schermo dell'osciHoscopio, 
in corrispondenza dello zero, la traccia risulterà 
leggermente più luminosa (vedi fig. 8) e questo 



Fig. 3 Come vedasi in questa figo- 
ra, ogni quadretto in verticale corri¬ 
sponde ad un valore di «corrente» 
che scorre sul Collettore, in funzio¬ 
ne della corrente di Base. Ogni qua¬ 
dretto in orizzontale corrisponde 
invece alla «tensione» presente sul 
Collettore, ed Infine le 6 tracce ci in¬ 
dicano la «corrente di Base» fornita 
dalla rampa a scalini. 
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ci agevolerà sia la taratura che la verifica delle ca¬ 
ratteristiche dei semiconduttori sotto test. 

Sulla sinistra dello schema elettrico di fig. 5 r co¬ 
me già abbiamo accennato, è riportato il genera¬ 
tore di corrente costante, pilotato dalla rampa a 
gradino generata da 1C4. 

Tale rampa viene applicata, come vedesi in fi¬ 
gura, sull'ingresso non invertente di IC1 (vedi pie¬ 
dino 1), un amplificatore lineare tipo TDA.2030 
utilizzato come amplificatore-separatore. 

Dal piedino di uscita 4 di questo stesso integra¬ 
to, preleveremo la corrente necessaria per pilota¬ 
re la base del transistor in esame. 

Per ottenere correnti di base di diverso valore, 
perfettamente stabili su ogni «gradino», ci occor¬ 
rono altri due operazionali {vedi IC2-A ed IC2-B), 
collegati al gruppo di commutatori siglati S1-A-B- 
G-D-E ed S2. 

0uest f uitìmi due operazionali rilevano ed ampli¬ 
ficano la caduta di tensione presente sulla resisten¬ 
za inserita tramite il gruppo di commutatori SI ed 
S2 e, in funzione del valore selezionato, variano 
il guadagno dell 1 amplificatore lineare IC1, regolan¬ 
do cosi la corrente di uscita. 

Se al posto di un transistor, volessimo collega¬ 
re un FET, non potremmo più utilizzare un gene¬ 
ratore di corrente, in quanto, per conoscere la 
curva caratteristica di un fet, si deve pilotare il ga¬ 
te con una rampa a gradini costante In TENSIO¬ 
NE e non in corrente. 


Per controllare un qualsiasi fet è quindi neces¬ 
sario trasformare 11 generatore di corrente in un ge¬ 
neratore di tensione e questo si ottiene molto 
semplicemente collegando una resistenza verso 
massa (vedi R39) suiruscìta del generatore. 

Questa funzione, come potrete facilmente con¬ 
statare, si ottiene con il commutatore S3-A. 

La seconda sezione di tale commutatore (vedi 
S3-B) serve per accendere sul pannello frontale un 
diodo led (vedi DL1 e DL2), che ci indicherà se il 
circuito è predisposto per controllare i TRANSI¬ 
STOR oppure i FET. 

Passando ora sulla destra dello schema elettri¬ 
co, abbiamo il circuito del generatore della rampa 
di tensione, necessario per alimentare il colletto¬ 
re del transistor sotto test. 

Come già sappiamo, tale generatore è costitui¬ 
to dairintegrato ICS, un amplificatore lineare tipo 
TDA.2030, che, ricevendo sul suo ingresso non in¬ 
vertente (vedi piedino 1) la rampa lineare genera¬ 
ta da IC4, la restituisce in uscita amplificata sia in 
tensione che in corrente, in modo da adattare il 
tracciacurve a qualsiasi tipo di carico. 

Tramite il commutatore S4-C, collegato in serie 
ali’uscita {vedi in basso in tale schema), potremo 
selezionare una delle tre resistenze dì carico (ve¬ 
di R66, R67 ed R68), in modo da poter testare nelle 
condizioni più idonee sìa transistor dì potenza che 
transistor di media o piccola potenza. 

Le prime due posizioni di questo commutatore, 



Fig. 4 In un tracciacurve occorre necessariamente «sincronizzare» la rampa li¬ 
neare della tensione di Collettore con quella a gradino applicata sulla base del tran¬ 
sistor; nel nostro circuito questa condizione viene ottenuta con Hntegrato 1C4, 
cioè un CD. 4040 (vedi fig. 5). 
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La lista dei valori di questo schema é ri¬ 
portata nella pagina seguente. 
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contraddistinte dai numeri 20 e 5, servono invece 
per la prova della tensione di rottura. 

Questo test viene eseguito prelevando una ten¬ 
sione di 220 volt da un apposito secondario del tra¬ 
sformatore dì alimentazione (vedi fig. 6), che 
applicheremo al collettore del transistor tramite le 
due resistenze di limitazione R74 ed R73. 

Come vedremo più dettagliatamente neila de¬ 
scrizione dell'uso dì questo strumento, sarà cosi 
possibile controllare la tensione massima di un 
transistor e la tensione di lavoro dì un qualsiasi dio¬ 
do zener. 

L'altra sezione di commutazione siglata S4-B, 
viene invece utilizzata per selezionare la resisten¬ 
za di limitazione da inserire sull’emettitore del tran¬ 
sistor in prova (vedi le resistenze R42, R43 ed R44). 

La resistenza R41, collegata sulle prime due po¬ 
sizioni indicate 20-5 di tale commutatore, è la re¬ 
sistenza di limitazione fissa per la prova della 
«tensione di rottura». 

La tensione presente sult'emettitore del transi¬ 
stor in prova giungerà, attraverso la resistenza 
R45, subingresso non invertente deiroperazìonale 
1C7-A, utilizzato come amplificatore in continua con 
un guadagno pari a 10 volte in tensione. 

Questo stadio amplificatore svolge una funzio¬ 
ne molto importante ai fini delia precisione finale 
del circuito, infatti, sulla resistenza (vedi 
R42-R43-R44), inserita fra l’emettitore e la massa 
dei transistor in prova, occorre misurare solamen¬ 
te la tensione generata dal passaggio della corren¬ 
te di collettore, mentre, inevitabilmente, a questa 
corrente risulta sempre sommata anche la corrente 
fornita alla base del transistor. 


Per minimizzare questo inevitabile errore è ne¬ 
cessario far scorrere sul collettore del transistor 
una corrente molto maggiore di quella di base e 
questo si riesce ad ottenere soltanto mantenendo 
molto basso il valore della resistenza di limitazio¬ 
ne inserita in serie all'emettitore. 

Cosi facendo il valore di tensione presente su 
tale resistenza risulta molto basso, pertanto, sul- 
l'oscilloscopio si ottengono delle curve troppo rav¬ 
vicinate fra loro (vedi fig. 9). 

Inserendo nel circuito l'amplificatore operazio¬ 
nale IC7-A che amplifica x 10 tale tensione, po¬ 
tremo ottenere sullo schermo deirosciiloscopio, 
delle curve caratteristiche ben spaziate (vedi fig. 
10) T pur mantenendo «molto basso» il valore della 
resistenza applicata in serie all'emettitore (vedi 
R42-R43-R44), 

Sull'uscita di IC7-A la tensione amplificata giun¬ 
gerà, con 31 deviatore S6-A in posizione <-NPN» sulla 
resistenza R65 e, tramite S5-B, sul connettore 

USCITA ASSE Y 

Ponendo il deviatore S6-A in posizione «NPN», 
sul connettore di USCITA ASSE Y giungerà il se¬ 
gnale proveniente daH'operazionale IC7-B, utiliz¬ 
zato come inverter, in modo da invertire sullo 
schermo deirosciiloscopio tutte le curve del tran¬ 
sistor PNP, che, diversamente, vedremo come in¬ 
dicato in fig. 11. 

Posizionando it commutatore S5-B in posizione 
GAL. (abbreviazione dì CALIBRAZIONE}, su Susci¬ 
ta ASSE Y, giungerà il segnale presente sul piedi¬ 
no 7 dell'Integrato IC6, un comparatore tipo 
LM.311. 

Quest'ultimo integrato verrà utilizzato in fase di 



Fig. 6 Schema elettrico dello stadio alimentatore che trova posto nello stesso 
circuito stampato del traccìacurve, I valori dei componenti sono riportati nella pa¬ 
gina di destra. 
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ELENCO COMPONENTI LX.750 

RI = 12 ohm 1/4 watt 
R2 = 101.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 101.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 101.000 ohm 1/4 watt 
R5 s 101.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R7 si 5.000 ohm trlmmer 
R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 1 megaohm 1/4 watt 
RIO = 1 megaohm 1/4 watt 
RII = 1 megaohm 1/4 watt 
RI 2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 100,000 ohm 1/4 watt 
R16 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI7 - 10.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 1.000 Ohm 1/4 watt 
R26 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R27 = 100 ohm 1/4 watt 
R28 = 100 ohm 1/4 watt 
R29 = 100 ohm 1/4 watt 
R30 = 100 ohm 1/4 watt 
R31 = 100 ohm 1/4 watt 
R32 = 10 ohm 1/4 watt 
R33 = 10 ohm 1/4 watt 
R34 » 10.000 ohm trimmer 
R35 = 22.000 Ohm 1/4 watt 
R36 = 10.000 ohm rete resistiva 
R37 = 20.000 ohm rete resistiva 
R38 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R39 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R40 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R41 - 47 ohm 1/2 watt 
R42 = 0,1 ohm 1/2 watt 
R43 = 1 ohm 1/2 watt 
R44 = 10 ohm 1/2 watt 
R45 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R46 = 10,000 ohm 1/4 watt 


R47 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R48 = 20.000 ohm rete resistiva 
R49 = 10.000 ohm rete resistiva 
R50 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R51 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R52 = 12 Ohm 1/4 watt 
R53 ss 4.700 Ohm 1/4 watt 
R54 s= 10.000 ohm 1/4 watt 
R55 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R56 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R57 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R58 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R59 = 100 ohm 1/4 watt 
R60 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R61 ss 1.010 ohm 1/4 watt 
R62 = 9.090 ohm 1/4 watt 
R63 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R64 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R65 = 1-500 ohm 1/4 watt 
R66 = 4,7 ohm 5 watt 
R67 =s 10 ohm 3 watt 
R68 = 100 ohm 1 watt 
R69 = 500.000 ohm trimmer 
R70 = 390.000 ohm 1/4 watt 
R71 = 2 megaohm trimmer 
R72 = 1,5 megaohm 1/4 watt 
R73 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R74 =s 10.000 ohm 1/4 watt 
R75 = 100.000 ohm pot.lin. 

R76 = 10.000 Ohm 1/4 watt 
R77 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R78 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R79 = 1.500 Ohm 1/4 watt 
R80 = 2.200 ohm 1/4 watt 
CI - 100.000 pF poliestere 
C2 = 120 pF a disco 
C3 ss 47 mF elettr. 25 volt 
C4 = 47 pF a disco 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 1.000 pF poliestere 
C7 ss 10.000 pF poliestere 
C8 = 100 pF a disco 
C9 = 47 mF elettr. 25 volt 
CIO = 100.000 pF poliestere 
C11 = 1.500 pF poliestere 
CI 2 = 100.000 pF poliestere 
CI 3 = 100.000 pF poliestere 
CI4 = 47 mF elettr. 25 volt 


CI 5 = 100.000 pF poliestere 

C16-= 100.000 pF poliestere 

CI7 ss 100.000 pF poliestere 

C18 = 100.000 pF poliestere 

CI 9 ss 100.000 pF poliestere 

C20 ss 47 mF elettr. 25 volt 

C21 = 100.000 pF poliestere 

C22 = 470 pF a disco 

C23 = 100.000 pF poliestere 

C24 = 470 pF a disco 

C25 = 100.000 pF poi. 630 volt 

C26 = 100.000 pF poliestere 

C27 = 100.000 pF poliestere 

C28 = 100,000 pF poliestere 

C29 = 2.200 mF elettr. 50 volt 

C30 = 2,200 mF elettr. 50 volt 

C31 ss 220.000 pF poliestere 

C32 = 220.000 pF poliestere 

C33 = 100 mF elettr. 35 volt 

C34 = 100 mF elettr. 35 volt 

C35 = 100.000 pF poliestere 

C36 = 100.000 pF poliestere 

DS1-DS7 = diodi 1N.4150 

DL1-DL4 = diodi led 

IC1 = TDA.2030A 

IC2 = TL.082 

IC3 = CD.4093 

IC4 = CD.4040 

ICS = TDA.2030A 

ICS = LM.311 

IC7 = TL.082 

ICS a TL.082 

ICS = UA.7815 

IC10 = UA.7915 

RS1 = ponte raddrizz. 40 volt 5 A. 
TI = trasformatore (n. TT05.750) 
prim. 220 volt 
sec. 17 + 17 volt-1 Amp. 
sec. 220 volt-10 mA. 

PI = ponticello 
P2 = ponticello 

51 a commutatore 3 tasti 

52 = commutatore 5 tasti 

53 = deviatore 1 tasto 

54 a commutatore 5 tasti 

55 a deviatore 1 tasto 

56 = deviatore 1 tasto 

57 = deviatore 1 tasto 
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taratura e di collaudo dello strumento per regola¬ 
re l'ampiezza del segnale di uscita in funzione della 
sensibilità di ingresso dell'oscilloscopio. 

Effettuata la calibrazione, l'uscita dì IC6 viene 
cortocircuitata a massa da S5-A, per impedire che 
Il segnale da questo generato possa anche mini¬ 
mamente disturbare la forma d'onda di uscita del 
tracciacurve. 

NOTA BENE: l'integrato IM.311 possiede uno 
stadio di uscita a «collettore aperto», cioè, in prati¬ 
ca. il piedino 7 di IC1, al suo interno, fa capo soia* 
mente al collettore di un transìstor: in questo modo, 
coliegando l'uscita a massa, si impedisce sem¬ 
plicemente a tale transistor dì funzionare, sènza 
creare alcun danno agli stadi interni dell'Integrato, 

Il segnale da applicare sull’ASSE X deiroscillo¬ 
scopio, viene prelevato su una delle due uscite dei 
due operazionali IC8-A ed IC8-B, 

Come già abbiamo accennato afl'inizio di que¬ 
sto paragrafo, sull'asse x deiroscilloscopio dovrà 
giungere il segnale proveniente dal collettore del 
transistor in prova ed infatti, osservando lo sche¬ 
ma elettrico, possiamo subito notare che l’ingres¬ 
so non invertente, piedino 3 di IC8-B, attraverso 
il commutatore S4-D, il potenziometro R75 e ia re¬ 
sistenza R76, risulta collegato a tale terminale, 

L’operazionale IC8-A, analogamente a quanto 
abbiamo visto per lo stadio d'uscita defasse Y, 
serve per ia verifica delie curve caratteristiche dei 
transistor PNP, per i quali la figura ottenuta sullo 
schermo dell'oscilloscopio risulterebbe «rove¬ 
sciata». 

Su questo stesso stadio dì uscita, cioè IC8-A e 
IG8-B, sono presentì anche due ponticelli, siglati 
PI e P2, che andranno posizionati entrambi su A* 
B o su B-C, a seconda dì una specifica caratteri¬ 
stica del vostro oscilloscopio. 

Normalmente questi due ponticelli andranno po¬ 
sizionati ENTRAMBI su B-A, se, cosi facendo, sul- 
f’oscilloscopio vi apparirà una curva speculare, vedi 
fìg. 13, dovrete spostare i due ponticelli su B-C. 

I COMANDI 

Qui di seguito vi indichiamo tutte le funzioni svol¬ 
te dai commutatori, dai deviatori e dai trimmer pre¬ 
senti nel circuito: 

COMMUTATORE S2 = Questo commutatore a 
5 posizioni (5 pulsanti) ci serve per modificare la 
corrente dì base sul transìstor in prova. In funzio¬ 
ne dei pulsante premuto, sulla base del transìstor 
applicheremo le seguenti correnti: 

1 - 10 - 100 microamper e 1 * 10 milliamper 

Se per esempio pigiassimo il pulsante da 1 mi* 
croamper, delle 6 tracce che appariranno sullo 



Fig. 8 fi segnale di uscita del genera¬ 
tore dì rampa lineare parte da una ten¬ 
sione negativa di —12 volt per 
raggiungere I +12 volt e, passando su¬ 
gli 0 volt, crea un «tratto» leggermente 
più luminoso che faciliterà le operazio¬ 
ni di taratura. 



Fig. 9 Per ottenere curve caratteristi¬ 
che molto precise sarebbe necessario 
tenere basso il valore della resistenza di 
Emettitore (vedi fig. 2), ma cosi facen¬ 
do, le 6 tracce che appariranno sullo 
schermo risulterebbero molto ravvici¬ 
nate. 



Fig. 10 Per questo motivo abbiamo in¬ 
serito nel circuito l’amplificatore opera¬ 
zionale siglato IC7/A, Amplificando x 10 
la tensione presente sull'emettitore, sul¬ 
lo schermo appariranno delle curve ca¬ 
ratteristiche ben spaziate. 
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schermo, la prima sarebbe per una corrente di ba¬ 
se di 1 microamper, la seconda dì 2 microamper, 
la terza di 3 microamper, eco. 

COMMUTATORE SI - Questo commutatore a 
3 posizioni (3 tasti) ci serve per «moltiplicare** xl 

- x2 - x5 la corrente di base selezionata tramite 
il commutatore 32. 

Premendo xl otterremo la stessa corrente ripor¬ 
tata sul commutatore 82. 

Premendo x2 otterremo per ogni posizione di S2 
le seguenti correnti: 2 - 20 - 200 microamper e 
2 - 20 mìlliamper. 

Premendo x5 otterremo per ogni posizione dì $2 
le seguenti correnti: 5 - 50 - 500 microamper e 
50 e 50 milliamper, 

DEVIATORE S3 = Questo commutatore a 2 po¬ 
sizioni (1 tasto) ci servirà per predisporre il trac¬ 
ciacurve alla prova dei TRANSISTOR (compresi 
SCR -Triac -Zener, ecc.), oppure dei FET. Un dio¬ 
do led ci indicherà tra le due, la posizione pre¬ 
scelta, 

COMMUTATORE S4 = Questo commutatore a 
5 posizioni (5 tasti) ci serve sulle due prime posi¬ 
zioni, per selezionare !a TENSIONE di rottura del 
transistor in prova (in orizzontale sullo schermo del- 
f oscilloscopio), sui valori di 20 volt x quadretto 
o 5 volt x quadretto. 

Nelle altre tre posizioni potremo selezionare la 
CORRENTE di COLLETTORE per 100 -10 -1 mil- 
damper x quadretto in verticale. 

DEVIATORE S5 = Questo commutatore a 2 po¬ 
sizioni, (1 tasto) ci servirà per predisporre il trac¬ 
ciacurve In posizione CALIBRAZIONE o 
TRACCIACURVE. 

DEVIATORE S6 = Questo commutatore a 2 po¬ 
sizioni (1 tasto), ci é utile per rovesciare sullo scher¬ 
mo fa traccia. Pertanto, controllando un transistor, 
se sullo schermo le 6 tracce appariranno rovescia¬ 
te, come vedesi in fig. 11, dovremo pigiare S6 P per¬ 
ché il transistor in prova é un NPN. 

TRIMMER R7 - Questo trimmer ci serve per ta¬ 
rare la CORRENTE di BASE (per una spiegazio¬ 
ne particolareggiata vi rimandiamo al paragrafo - 
TARATURA -). 

TRIMMER R34 - Questo trimmer ci serve per 
centrare sullo schermo la RAMPA delle corrente 
dì Base (vedi paragrafo - TARATURA -). 

TRIMMER R69 = Questo trimmer ci serve per 
tarare in ORIZZONTALE la tensione di rottura su 
5 volt per quadretto. 



Fig, 11 Inserendo nel tracciacurve un 
transistor di polarità inversa al richiesto, 
sullo schermo delloscilloscopio le cur¬ 
ve caratteristiche non si espanderanno 
verso l'alto come vedesi in fig. 10, ben¬ 
sì verso il basso. 
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Fig. 12 Premendo il secondo pulsante 
sul pannello frontale del traccìacurve 
(vedi fig. 1) Indicato PNP/NPN, sullo 
schermo deiroscilloscopìo potremo ro¬ 
vesciare le curve dal basso verso Paltò 
come vedesi chiaramente in questa 
foto. 
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Fig. 13 Se infine notassimo che le cur¬ 
ve anziché risultare disposte come ve¬ 
desi in fig. 10, risultano disposte in 
modo «speculare», cioè da destra verso 
sinistra, sarà sufficiente spostare sul cir¬ 
cuito stampato i ponticelli PI e P2. 
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Fig. 14 Schema pratico di montaggio dei tracciacurve. Come vedesi nella foto qui di 
lato, sui due integrati ICS e JC1 dovremo applicare due piccole alette di raffreddamento. 
Anche se per ovvi motivi il disegno é stato spezzato al centro, nel montare questo cir¬ 
cuito non incontrerete alcuna difficoltà, perchè sul circuito stampato troverete un com¬ 
pleto disegno serigrafico con tutte le sigle dei componenti. Si notino le due resistenze 
a filo R66 e R67 collocate in posizione verticale. 
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TRIMMER R71 = Questo trimmer ci serve per 
tarare in ORIZZONTALE la tensione di rottura su 
20 volt per quadretto. 

POTENZIOMETRO R75 = Questo é il solo po¬ 
tenziometro presente sul pannello frontale del trac¬ 
ciacurve che ci servirà per la CALIBRAZIONE. 

PONTICELLI Pi - P2 - Servono per adattare 
l'uscita del tracciacurve ad ogni oscilloscopio, Po¬ 
nendo ì due ponticelli su B-C f si rovescerà l’imma¬ 
gine sullo schermo da sinistra a destra e viceversa. 

Per alimentare questo tracciacurve ci occorre l'a¬ 
limentatore visibile in fig. 6, 

Dairavvolgimento secondario con presa centra¬ 
le, preleveremo la tensione duale 17 + 17 volt che, 
raddrizzata dal ponte di diodi RS1 e filtrata dai con¬ 
densatori C29 - C30 - C31 - C32, et darà una ten¬ 
sione positiva ed una negativa di 23 volt circa; 
questa, applicata all’ingresso dei due integrati sta¬ 
bilizzatori 109 ed IC10, rispettivamente un uA.7815 
ed un uA.7915 t ci permetterà di ottenere in uscita 
le due tensioni di alimentazione stabilizzate a + 15 
e -15 volt, necessarie al circuito. 

Dal secondo avvolgimento indicato con 220 volt 
10 mA, preleveremo una tensione alternata, neces¬ 
saria per effettuare il «test di rottura» del transistor 
e per determinare la tensione di lavoro di qualsia¬ 
si diodo zener. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Diversamente a quanto si potrebbe supporre, la 
realizzazione pratica di questo tracciacurve non 
presenta alcuna difficoltà e di ciò abbiamo certez¬ 
za, perché, avendo fatto montare a giovani allievi 
di scuole professionali diversi prototipi di questo 
progetto, questi ci sono sfati riconsegnati tutti per¬ 
fettamente funzionanti. 

Premettiamo che buona parte del successo di¬ 
pende come sempre dalle «saldature». Pertanto, 
non usate per questi montaggi saldatori da latto- 
nieri, SCARTATE i saldatori «rapidi» perché, se co¬ 
modi per un elettricista, non risultano validi per 
saldare dei terminali sulle piste di un circuito stam¬ 
pato ed usate solo saldatori con la punta sottile. 

Sempre in tema di saldature, raccomandiamo di 
pulire con un pò di carta smeriglia fine i terminali 
delle resistenze, perché, a differenza dei termina¬ 
li degli altri componenti, questi risultano maggior¬ 
mente ossidati. 

Per eseguire una «saldatura a regola d’arte», do¬ 
vrete sempre appoggiare la punta del saldatore pri¬ 
va di stagno sul terminale da saldare, poi 
avvicinare il filo di stagno, e, dopo che se ne sarà 
sciolta una goccia, lasciare ancora per qualche se¬ 
condo la punta del saldatore in posizione, per da¬ 
re la possibilità ad disossidante di «bruciare» gli 
eventuali resìdui di ossido. 


La saldatura risulterà completata quando lo sta¬ 
gno avrà cessato dì emettere «fumo» e si sarà ben 
sciolto sulla pista e sul terminale. 

Eseguendo saldature perfette, tutti i montaggi 
funzioneranno al «primo colpo», sempre che non 
invertirete qualche transistor, non inserirete un in¬ 
tegrato net relativo zoccolo lasciando qualche pie¬ 
dino fuori sede, o non sbaglierete a leggere i valori 
di qualche resistenza o condensatore. 

Detto questo, prendete ora il circuito stampato 
siglato LX.750, un doppia faccia con fori metalliz¬ 
zati, completo di disegno serigrafico e protetto da 
una vernice cristallina che lascia scoperte le sole 
piste da saldare. 

Come sempre vi consigliamo di iniziare il mon¬ 
taggio dagli zoccoli per gli integrati e per le reti re¬ 
sistive (vedi R36 - R37 - R49 - R48), e, poiché 
qualcuno ce ne ha chiesto la motivazione, rispon¬ 
diamo che, essendo questi componenti provvisti 
di molti piedini vicinissimi tra di loro, conviene sal¬ 
darli quando la «vista» non ci si è ancora affatica¬ 
ta, soprattutto nel caso di circuiti in cui numerosi 
risultano i componenti da saldare. 

Una volta saldati tutti i piedini degli zoccoli, po¬ 
trete quindi iniziare a collocare sullo stampato tut¬ 
te le resistenze da 1/4 di watt e anche qui 
vorremmo consigliarvi di ripiegare a «L* i due ter¬ 
minali laterali, tenendo centrato il corpo e pressan¬ 
dolo, in modo da farlo entrare in contatto con il 
circuito stampato. 

In tal modo eviterete di eseguire quegli antieste¬ 
tici montaggi, in cui tutte le resistenze sono collo¬ 
cate a 2 centimetri di altezza dal circuito stampato. 
Proseguendo nel montaggio, inserite ora tutti i dìodi 
al silicio e a questo proposito dovrete ricordarvi di 
collocare il lato del corpo contrassegnato da una 
riga circolare come risulta visibile nello schema 
pratico di fig. 14, 

Inserendone anche uno solo alla rovescia, inver¬ 
tirete la polarità dei terminali e. cosi facendo, il cir¬ 
cuito non potrà funzionare. 

Terminato il montaggio delle resistenze e dei dio¬ 
di, Inizierete quello dei condensatori al poliestere 
e per coloro che non sapessero ancora decifrare 
le capacità impresse sull'Involucro, specifichiamo 
che: 

1.000 pF é indicato In o .001 
1.500 pF é indicato 1n5 
10.000 pF é indicato lOn o .01 

100.000 pF é indicato .1 

220.000 pF é indicato .22 

Monterete quindi pochi condensatori ceramici, 
i due connettori PI e P2 posti a sinistra, poco so¬ 
pra S5 - S6, infine i quattro trimmer di taratura. 

A questo punto potrete inserire tutti i condensa- 
tori elettrolitici rispettando la polarità dei fermina- 
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TDA2030A jjA7815 jiA7915 



Fig. 15 Connessioni dell’integrato TDA.2Q30 e dei due stabilizzatori uA.7815 
e uA.7915 e dei rimanenti dual-llne visti da sopra. Si noti sul diodo led la diffe¬ 
rente lunghezza dei due terminali anodo e catodo. 


li. il ponte raddrizzatore RS1 e i commutatori a 
slitta. 

Ricordatevi di premere a fondo questi commu¬ 
tatori, in modo che tutto il corpo appoggi perfetta¬ 
mente sul circuito stampato, perché se uno solo 
dovesse rimanere leggermente sollevato, la ma¬ 
nopola non entrerebbe più nell'asola del pannello 
frontale. 

Se, per ipotesi, un perno del commutatore non 
dovesse entrare in un foro perché leggermente in¬ 
clinato, con il becco di una pinza cercate di rad¬ 
drizzarlo, ma MAI e poi MAI dovrete allargare i fori 
metallizzati del circuito stampato con delle punte 
da trapano, perché, cosi facendo, togliereste il ra¬ 
me depositato nell’interno del foro, inserito per col¬ 
legare elettricamente le piste inferiori con quelle 
superiori del circuito stampato. Completata l'ope¬ 
razione commutatori, potrete inserire nel lato de¬ 
stro del circuito stampato i due integrati stabi¬ 
lizzatori IC9 • IC10, rivolgendo la parte metallica 
dei corpo verso i due condensatori elettrolitici C33 
e C34. 

Vi ricordiamo che ICS, siglato uA. 7815, serve 
per ottenere una tensione stabilizzata POSITIVA 
di 15 volt, mentre IC10, siglato uA, 7915, serve per 
ottenere una tensione stabilizzata NEGATIVA di 15 
volt, pertanto, quando l’inserirete, controllate che 


i due integrati non vengano invertiti sullo stam¬ 
pato. 

Al centro dello stampato inserirete gli altri inte¬ 
grati siglati IC5 e IC1, e poiché sono entrambi dei 
TDA.2030 non ci saranno problemi di inversione. 

Anche se non é stato indicato nel disegno prati¬ 
co, occorre necessariamente dotare questi due in¬ 
tegrati di due piccole alette a U. ben evidenti nelle 
foto dei prototipi. 

Per completare il circuito manca ancora la resi¬ 
stenza R68 a carbone da 1 watt, la resistenza a 
filo R66 da 4,7 ohm e la R67 da 10 ohm. 

Queste due ultime resistenze da 3 - 5 watt le do¬ 
vrete collocare in posizione verticale, ripiegando 
il terminale superiore a «U», in modo che possano 
raggiungere la pista sottostante del circuito 
stampato. 


FISSAGGIO ENTRO AL MOBILE 

Sul pannello frontale del mobile dovrete fissare 
il potenziometro R75 della CALIBRAZIONE, i due 
bocchettoni BNC, non dimenticando di applicare 
sotto al dado di fissaggio uno spezzone di filo di 
rame nudo, che vi servirà per collegare a massa 
la calza metallica dei cavetti schermati. 
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Fig. 16 II circuito stampato andrà fissato sul pannello base ad una giusta altezza dal 
piano, in modo da centrare le manopole dei commutatori nelle asole del pannello fron¬ 
tale. Si noti it trasformatore toroidale collocato subito dietro al circuito stampato. 


Inserirete quindi le tre boccole colorate per ri¬ 
cevere i terminati dei transistor da controllare e i 
quattro diodi led. 

Questi ultimi, dopo averne infilato la testa entro 
ai fori, dovrete fissarli posteriormente al pannello 
con una goccia di collante. 

Eseguite queste operazioni, infilate nei quattro 
fori presenti lateralmente sullo stampato, i distan¬ 
ziatori plastici autoadesivi contenuti nel kit e pri¬ 
ma dì asportare la carta protettiva presente sotto 
questi supporti, togliete il pannello frontale dal mo- 
bile, poi, appoggiando il circuito stampato sui pia¬ 
no base, controllate, reinserendo il pannello, 
l’esatta posizione in cui questo andrà fissato, on¬ 
de evitare che le manopole deile pulsantiere risul¬ 
tino troppo sporgenti, o troppo poco, cosi da non 
permettere di premere i tasti. 

Trovata l’esatta posizione, segnate con una bi¬ 
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ro il punto di appoggio dei quattro distanziatori, poi 
sfilate il pannello frontale, infine togliete sotto ì di¬ 
stanziatori pi astici la carta di protezione ed appog¬ 
giateli sui punti contrassegnati nell'Interno del 
mobile. 

Con del filo isolato in plastica o con spezzoni dì 
piattina, col legate tutti i terminali capocorda presenti 
sul circuito stampato ai diodi led (vedi schema pra¬ 
tico di fig. 14), evitando di invertire il filo che an¬ 
drebbe collegato al Catodo con quello che andreb¬ 
be collegato all'Anodo, 

Come vedasi sempre in fig. 14, dovrete congiun¬ 
gere i due Catodi (terminali più corti) dei diodi OLI 
e DL2, Tu no con l'altro e con un corto spezzone 
di filo collegarli ai capicordl dì massa, cioè a quel¬ 
lo centrale dei tre presenti vicino a S3. 

Con uno spezzone di filo a tre capi collegherete 
i tre terminali del potenziometro R75 ai tre termi- 














naJi posti vicino alla R68, e con altri tre spezzoni 
di filo gli ingressi E - B - C alle tre boccole poste 
sul pannello. 

Con del cavetto coassiale sottile da 52 ohm (pre¬ 
sente nel kit), collegherete quindi le uscite per l'o- 
scilloscopìo ai due bocchettoni BNC. 

Non dimenticate di collegare l'estremità della 
calza metallica al filo di massa, che vi abbiamo con¬ 
sigliato dì porre sotto al dado di fissaggio dei due 
BNC. 

Ultimata anche questa operazione, prendete il 
trasformatore toroidale e fissatelo sul piano del mo¬ 
bile come evidenziato in fig.16. 

Anche se raccomandiamo ali 1 industria costrut¬ 
trice di adottare per gli avvolgimenti dei trasforma- 
tori dei colorì standard per distinguere più 
facilmente il primario dal secondario, questo no¬ 
stro consiglio non sempre viene rispettato e ciò 
crea non pochi inconvenienti, perché se nella rivi¬ 
sta indichiamo un «colore ben definito» e poi in fa¬ 
se di produzione questo, senza alcun preavviso, 
viene cambiato. Il lettore rimarrà disorientato. 

Per t due fili del PRIMARIO dei 220 volt, trove¬ 
rete sempre 31 colore NERO. 

Per il secondario dovreste trovare: 

E due estremi dei 17 volt di colore ARANCIO, il cen¬ 
trale dei 17 volt (cioè filo di massa) di colore 
GIALLO. 

I due estremi del secondario dei 220 volt di co¬ 
lore ROSSO. 

Poiché questi colori rosso e arancio, a volte ri¬ 
sultano similari, conviene sempre controllare con 
un tester in posizione OHM, quale dei due fili ros¬ 
so o arancio, risultano elettricamente collegati al 
filo centrale di colore GIALLO. 


Individuato ravvolgimento dei 17 +17 volt, é ov¬ 
vio che gli altri due fili rosso o arancio, saranno del 
SECONDARIO dei 220 volt. 

Questi due secondari si riuscirebbero pure ad 
individuare dallo spessore del filo di rame, infatti 
il filo dei 17 + 17 volt ha un diametro maggiore ri¬ 
spetto al secondario dei 220 volt. 

Anche se nello schema pratico non é stato di¬ 
segnato, il PRIMARIO dei 220 volt andrà sempre 
collegato al cordone di alimentazione di rete, in¬ 
terrompendo UN SOLO FILO che dovrà congiun- 
gersi al fusibile posto sul retro dei mobile e ai due 
terminali posti vicino a S7, che funziona da inter¬ 
ruttore dì RETE. 

I tre fili del secondario 17 - massa - 17 volt do¬ 
vrete collegarli ai tre terminali posti vicino al pon¬ 
te raddrizzatore RS1, mentre i rimanenti fili del 
secondario a 220 volt, ai due terminali posti in pros¬ 
simità delle due resistenze a filo collocate in posi¬ 
zione verticale. 

Terminato il montaggio, inserirete nei due con¬ 
nettori posti tra IC8 e S5 - S6 gli spinotti di corto¬ 
circuito, rivolgendoli subito verso destra. 

Questi due spinotti, come già vi abbiamo spie¬ 
gato, serviranno per adattare l'uscita «asse x» del 
tracciacurve a quegli oscilloscopi che, anziché ave¬ 
re una scansione orizzontale da sinistra verso de¬ 
stra, l'hanno da destra verso sinistra. 

Pertanto, se sullo schermo deiroscilloscopio ìe 
curve vi appariranno rovesciate, dovrete sempli¬ 
cemente spostare i due spinotti di cortocircuito ver¬ 
so sinistra. 
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Fig, 18 Ruotando la manopola deiroscillo- 
scopio nella posizione 0,1 voltx divisione, sul¬ 
la scala verticale avremo per quadretto la 
stessa corrente riportata sui commutatori. 


" CAL PNP 1 tO 100 S io” 

li imi 

OFF NPN 1 ] mA II V/QIV 

^collettore» «br.dqw 



as 0.2 



VOLT/DIV. 


2 20 200 


CAL PHP 5 20 

Il IIIM 

OFF NPW ]| mA J I V/CHV 

W COLLETTORE » MBR.DOWNl 


Fig, 19 Posizionando questa stessa manopo¬ 
la nella posizione 0 T 2 volt x divisione, dovre¬ 
mo raddoppiare la corrente indicata sui tre 
commutatori visibili In figura. 



Fig. 20 Se ruoterete questa manopola sulla 
portata 50 mlllivolt x quadretto, si dimezzerà 
la corrente sulla verticale dello schermo. La 
posizione consigliata é quella dì fig. 18. 
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TARATURA ASSE X e Y 

Terminato 11 montaggio, prima di rendere ope¬ 
rativo il tracciacurve dovrete procedere ad una 
semplice ma necessaria taratura: 

— Collegate le uscite Y e X del tracciacurve agli 
ingressi VERTICALE e ORIZZONTALE dell’oacil- 
loscopio come vedesi in fig. 17. 

— Ruotate la manopola della sensibiltà VERTI¬ 
CALE (vedi fig. 18} sui 0,1 volt/divisione. Con ta¬ 
le sensibilità avrete sulla scala verticale una 
corrente di COLLETTORE equivalente a quella ri¬ 
portata sui tre commutatori S4, cioè come vedesi 
in fig 18: 

1 mA per quadretto 
10 mA per quadretto 

100 mA per quadretto 

Se posizionerete la manopola della sensibilità 
VERTICALE sui 0;2 voit/dìvisione, ovviamente si 
raddoppierà la corrente riportata sul pannello del 
tracciacurve, pertanto si otterrà come vedesi in fig. 
19: 

2 mA per quadretto 
20 mA per quadretto 

200 mA per quadretto 

Se anziché commutare questa manopola sulla 
sensibilità degli 0.1 volt/divisione (pari a 100 milli- 
volt), la sposterete sui 50 mlllivolt/quadretto, lo¬ 
gicamente si dimezzerà la corrente indicata sui 
pannello dei tracciacurve cioè come vedesi in fig. 
20 ; 

0,5 mA per quadretto 
5 mA per quadretto 
50 mA per quadretto 

Questa possibilità di modificare in VERTICALE 
la corrente di COLLETTORE del transistor permet¬ 
terà di visualizzare meglio le sue curve, in funzio¬ 
ne del transìstor sotto esame. 

Vi consigliamo comuque dì porre sempre la ma¬ 
nopola del VERTICALE in posizione 0,1 volt/qua¬ 
dretto, in modo da avere 1 mA - 1 0 mA -100 mA 
come si vede nelle figure 18, 19 e 20 

— Spostate il comando AC - GNO - CO dell’oscil¬ 
loscopio sulla posizione CC (cioè misure In conti¬ 
nua) vedi fig. 21. 

— Ponete la manopola delibasse X, cioè regres¬ 
so ORIZZONTALE deirosciiloscopio in posizione: 

1 volt per divisione (vedi fig. 22). 

— Senza collegare alcun transistor alle boccole E- 
B-C, premete il pulsante CALIBRAZIONE e, cosi 
facendo, sullo schermo vi apparirà una traccia co¬ 
me vedesi in fig. 23. 


ac B | cc 

GNO 



CG 


Fig. 21 Quando use¬ 
rete questo traccia¬ 
curve ricordatevi di 
porre sempre il co¬ 
mando AC - GND - CC 
in posizione CC. In 
molti oscilloscopi il 
CC é indicato DÒ, 



Fig. 22 Per calibrare sullo scher¬ 
mo deirosciiloscopio la «tensio¬ 
ne» di collettore, dovremo ruotare 
la manopola volt/div. sulta porta¬ 
ta 1 volt come vedesi in figura. 
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Fig. 23 Premendo il pulsante CA¬ 
LIBRAZIONE, sullo schermo del- 
roscilloscopio vi apparirà una fi¬ 
gura con un «punto molto lumino¬ 
so» su! lato sinistro e un gradino 
sul lato destro. 
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Fig. 24 Dopo aver premuto il pul¬ 
sante CALIBRAZIONE, dovrete ruo¬ 
tare la manopola presente sul 
pannello frontale, in modo da ottene¬ 
re una traccia come visibile in fig. 25. 
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Fig, 25 Contando esattamente 5 qua¬ 
dretti dal «punto luminoso» all'inizio del¬ 
lo scafino di destra, calibreremo l'asse 
orizzontale dello schermo a 1 volt per 
quadretto (vedi fig. 26). 
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Fig, 26 Partendo dal punto 0 e proce¬ 
dendo verso destra avremo per ogni 
quadretto l'aumento di 1 volt. La calibra¬ 
zione andrà controllata ogni volta che si 
userà II tracciacurve. 



Fig. 27 Se ruoterete la manopola in 
modo da contare dal «punto luminoso» 
alTinizio dello scalino 2,5 quadretti (ve¬ 
di fig. 24), avrete calibrato l’asse oriz¬ 
zontale per 2 volt a quadretto. 



fl i 4 G 8 10 li li 1G (Volt) 


Fìg. 28 Tarando la tensione di collet¬ 
tore a 2 volt per quadretto le curve si re¬ 
stringeranno (vedi fig. 26). Questa 
tensione potrà essere calibrata anche 
per 1,5 volt a quadretto. 
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Fig, 29 Per tarare la ten¬ 
sione di «Breakdown» do¬ 
vremo collegare agli in¬ 
gressi E - C del tracciacur¬ 
ve due diodi zener da 15 
volt, controllando con un 
tester il valore di tensione 
ottenuto. Non va infatti di¬ 
menticato che i diodi zener 
hanno una tolleranza. 
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Fig. 30 Premete il pulsante BR/DOWN 
dei «5 volt x divisione» e tarate il trim- 
mer R69 fino ad ottenere una linea oriz¬ 
zontale lunga esattamente 6 quadretti 
come vedesi in figura. 



Fig, 31 Eseguita questa operazione 
premete II pulsante BR/DOWN dei «20 
volt x divisione» e tarate II trimmer R71 
fino ad ottenere una linea orizzontale 
lunga solo 1,5 quadretti. 
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— Ruotate ora la manopola di CALIBRAZiONE fi¬ 
no a contare esattamente 5 QUADRETTI (vedi fìg. 
25) dal punto luminoso che appare sulla parte si¬ 
nistra dello schermo allo scalino che appare inve¬ 
ce sul iato destro, cosi facendo, avrete tarato la 
tensione di COLLETTORE per 1 volt per quadret¬ 
to (vedi fig. 26). 

— Se ruoterete questa manopola fino a contare 2,5 
QUADRETTI dal punto luminoso allo scalino (ve¬ 
di fig. 27 ), avrete tarato la tensione di COLLETTO¬ 
RE per 2 volt a quadretto (vedi fig. 28). 

— Se il vostro oscilloscopio non dispone sui l'asse 
X ORIZZONTALE di una manopola graduata, non 
preoccupatevi. Come vedesi in fig. 24, potrete sem¬ 
pre regolare II potenziometro CALIBRAZIONE fi¬ 
no a ottenere 5 QUADRETTI dal punto luminoso 
allo scalino. 

— Vi abbiamo fatto notare che sullo schermo deh 
l'oscilloscopio il punto luminoso si trova a sinistra 
e lo scalino a destra; se tale immagine apparirà in¬ 
vertita, basterà controllare i pulsanti del pannello 
per scoprire che avete premuto il pulsante NPN su 
PNP r infatti proprio questo tasto permette di inver¬ 
tire l'immagine sullo schermo dell'oscilloscopio in 
modo da ottenere sempre la visualizzazione delle 
curve caratteristiche rivolte nel giusto verso. 


TARATURA DEI TRIMMER R69 « R71 

Questi due trimmer servono per tarare la TEN¬ 
SIONE di BREAKDOWN, cioè la tensione di «rot¬ 
tura» del transistor. I due trimmer R69 ed R71 
andranno regolati in modo da ottenere sull'oscil¬ 
loscopio, come riportato anche sul pannello del 
tracciacurve (vedi ì due pulsanti S4 di destra), un 
valore di 5 volt e 20 volt per quadretto. 

Per effettuare questa taratura bisogna procurarsi 
due zener da 15 volt, oppure uno da 30 volt e pro¬ 
cedere come riportiamo qui di seguito; 

— Come vedesi in fig. 29, collegate in serie i due 
zener da 15 volt alle boccole C- E f poi in parallelo 
a questi ponete un tester in posizione 50 volt fon¬ 
do scala, 

— Premete ora il II pulsante BREAKDOWN 5 
VOLT/DIV, Ammesso che la tensione misurata sul 
tester risulti di 30 volt, ruotate il trimmer R69 in mo¬ 
do che la linea orizzontale (vedi fig. 30) risulti lun¬ 
ga esattamente: 

30 : 5 = 6 quadretti 

Se a causa della tolleranza dei diodi zener, sul 
tester si leggesse 27,5 volt, allora dovreste rego¬ 
lare tale trimmer in modo da ottenere una «linea» 
lunga solo: 

27,5 : 5 = 5,5 quadretti 



Fig. 32 Ponendo il deviatore AC-GND- 
CC in posizione GND (vedi fig. 21), con¬ 
trollate che la traccia orizzontale dell'o¬ 
sa] lloscopio risulti perfettamente 
centrata sullo schermo. 



Fig. 33 Come spiegato nel testo, do¬ 
vrete ora ruotare il trimmer R34 in mo¬ 
do da portare il tratto centrale «più 
luminoso» al centro dello schermo del- 
l'oscilloscopio. 
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Fig. 34 A questo punto dovrete ruota¬ 
re la manopola Volt/Divisione sulla por¬ 
tata 2 volt e il trimmer R7 in modo da 
coprire in verticale «6 quadretti», pari a 
12 volt picco/picco. 
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— Premete ora II PULSANTE BREAKDOWN 20 
VOLT/DIV. Se la tensione misurata sul tester ri¬ 
sulta dì 30 volt, dovrete ruotare il trimmer R71 in 
modo da ottenere una linea orizzontale lunga esat¬ 
tamente; 

30 ; 20 = 1,5 quadretti (vedi fig. 31) 

Per una maggiore precisione, potreste collega¬ 
re in serie quattro zener da 15 volt perché, con una 
tensione di riferimento di circa 60 volt, riuscireste 
a visualizzare una traccia lunga lì doppio, cioè 3 
quadretti, infatti: 

60 : 20 == 3 quadretti 


TARATURA TRIMMER R34 - R7 

Questi due trimmer servono per tarare la mas¬ 
sima ampiezza dell'onda a gradino e centrare sullo 
schermo dell 1 oscilloscopio la stessa forma d'onda. 
Per effettuare questa taratura dovrete procedere 
come segue: 

— premete il pulsante S3 in posizione FET (si do¬ 
vrà accendere sul pannello frontale il diodo led sot¬ 
to al sìmbolo del fet e del mosfet). 

— Premete il pulsante 82 della CORRENTE DI BA¬ 
SE indicato 1 microamper, 

— Premete il pulsante SI con indicato xl 

— Collegate l’oscilloscopio al terminale TP1 (po¬ 
sto, sullo stampato, vicino airintegrato IC1 e alla 
resistenza R5). 

— Ruotate la manopola VOLT/DIV deiroscillosco- 
pio sulla portata 2 voft/dìvisìone. 


— Ruotate la manopola TIME/BASE deH'oscillo- 
scopio sulla posizione 5 millisecondi x divisione. 

— Commutate nell’osciiloscopio il comando AC - 
GND - OC in posizione CC. 

— Controllate che la traccia orizzontale che appare 
sull’oscilloscopio (tenendo spento il tracciacurve) 
risulti centrata sullo schermo (vedi fig, 32). 

A questo punto accendete il tracciacurve e sul¬ 
lo schermo dell'oscilloscopio vi apparirà un'onda 
a gradino come visibile in fig. 33. 

— Ruotate ora il trimmer R34 fino a far coincidere 
il tratto centrale che risulta più «luminoso» (vedi fig. 
33) con il centro dello schermo. 

— A questo punto dovrete ruotare il trimmer R7 
in modo da ottenere tra la base del primo gradino 
e il tetto dell'ultimo gradino, un’ampiezza di 12 volt 
picco-picco (vedi fig. 34). 

In pratica, se avrete regolato la manopola dei 
VOLT/DIVISIONE verticale a 2 volt per quadretto, 
dovrete coprire un totale dì 6 QUADRETTI, tre dei 
quali saranno posti sotto e tre sopra alla riga cen¬ 
trale dello schermo. 

Ultimata questa operazione, il vostro tracciacur¬ 
ve sarà pronto per visualizzare sullo schermo del- 
roscilloscopio tutte le curve caratteristiche dei 
componenti che desiderate controllare, 


COME SI COLLEGA ALL'OSCILLOSCOPIO 

Le due USCITE X e Y del tracciacurve andran¬ 
no collegate con un cavetto coassiale agli ingres¬ 
si X e Y deiroscilloscopio, come visibile in fig. 35. 


Fig. 35 Per col legare 11 transistor al¬ 
le tre boccole E-B-C, consigliamo di 
utilizzare tre corti spezzoni di filo 
flessibile provvisto alle estremità di 
un piccolo coccodrillo. Questi tre fi¬ 
li andranno tenuti separati tra di lo¬ 
ro, per ridurre le capacità residue, 
quindi non bisognerà utilizzare piat¬ 
tine o fili attorcigliati. 
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Fig. 36 Premendo il pulsante «ImA collettore», ogni quadretto in verticale del- 
l'oscilloscopio, partendo dallo 0, aumenterà di 1 mliliamper. Questa portata si userà 
normalmente per transistor preamplificatori di piccola potenza. 
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Fìg* 37 Premendo il pulsante «10 mA collettore», ogni quadretto in verticale cor¬ 
risponderà ad un aumento di 10 millìamper* Questa portata si userà per transistor 
di media potenza, come potrebbe essere un 2N1711, un BD.137, eco. 



Fig, 38 Premendo il pulsante «100 mA collettore», come é Intuibile, ogni quadretto 
in verticale corrisponderà ad un aumento dì 100 mllliamper* Questa portata si do¬ 
vrà utifizzare solo per transistor di potenza e mal per quelli di piccola potenza* 
























































































































































L'uscita X andrà collegata all'INGRESSO ORIZ¬ 
ZONTALE ESTERNO. 

L'uscita Y andrà collegati alTINGRESSO VER¬ 
TICALE. 

La manopola VOLT/D1V dell’oscilloscopio andrà 
ruotata sulla sensibilità degli 0,1 volt per di¬ 
visione. 

Il comando AC - GND - CC andrà posto in posi¬ 
zione OC. 

Il TI ME/BASE o SWEET/TÌME andrà posto (ne¬ 
gli oscilloscopi in cui é previsto) in posizione CH/B. 
Se possedete un monotraccia, sarà presente un 
ingresso contrassegnato dalla sigia EXT/INPUT 
(INGRESSO ESTERNO) e un deviatore o un com¬ 
mutatore, che dovrete commutare sulla posizione 
EXT/SYNC o EXT/HORIZONTAL. 


COME USARLO 

Certamente chi realizzerà questo progetto non 
lo farà soltanto per vedere apparire sullo schermo 
deiroscilloscopio delle tracce, che varieranno da 
transistor a transistor, ma vorrà capire cosa signi¬ 
ficano queste tracce e a cosa servono in pratica. 

Come vedrete, da queste curve non solo si po¬ 
trà dedurre se un transistor é un PNP o un NPN, 
ma se ne potrà anche definire il guadagno, calco¬ 
lare con precisione il punto ottimale di polarizza¬ 
zione e verificare la tensione di rottura, 

Progettando un qualsiasi circuito, il traccìacur- 
ve vi darà la possibilità dì calcolare tutti i valori delle 
resistenze di polarizzazione, in funzione al guada¬ 
gno che desiderate ottenere da tale stadio e di sta¬ 
bilire pure quale sarà l'ampiezza massima che si 
potrà applicare sull'ingresso di tale stadio affinché 
non distorca e quanta corrente esso assorbirà a 
riposo. 

Passando dai transistor ai diodi, potrete scopri¬ 
re se si tratta di diodi al germanio o al silicio, valu¬ 
tarne la tensione dì rottura, stabilire per i diodi 
zener la tensione di stabilizzazione, ecc. 

Per sfruttare al massimo le prestazioni di que¬ 
sto strumento, nei prossimi numeri della rivista vi 
spiegheremo, con esempi e figure dettagliate, co¬ 
me eseguire le misure su qualsiasi tipo di semi- 
conduttore, comunque, per darvi subito la 
possibilità di provare il vostro tracciacurve, qui di 
seguito riportiamo alcuni semplici esempi, che po¬ 
trete voi stessi ripetere utilizzando tutti quei com¬ 
ponenti che avrete messo In disparte per 
mancanza di caratteristiche, 


LE RIGHE ORIZZONTALI E QUELLE VERTICALI 

Come vedasi in fig 26, nella linea ORIZZONTA¬ 
LE deirosciiloscopio viene riportata la tensione di 
COLLETTORE in volt. 

In quella VERTICALE (vedi lato sinistro) la COR¬ 
RENTE dì COLLETTORE in milliamper 
Nelle 6 tracce poste una sopra all'aitra in oriz¬ 
zontale, la CORRENTE applicata sulla BASE del 
transistor. 

La TENSIONE di COLLETTORE é prefissata sul 
valore 1 VOLT x QUADRETTO, vedi fig. 24 e vie¬ 
ne regolata inizialmente, in fase di taratura, agen¬ 
do sul potenziometro della CALIBRAZIONE R75. 

La CORRENTE di COLLETTORE, invece, può 
essere modificata agendo sui 3 pulsanti posti sul 
lato sinistro del pannello ed indicati con «mA COL¬ 
LETTORE-. 

Premendo il pulsante 1 mA, otterrete in VERTI¬ 
CALE un aumento di corrente dì 1 mA per quadret¬ 
to (vedi fig. 36). Premendo il pulsante 10 mA, 
ovviamente ogni quadretto corrisponderà aio mA 
(vedi fig. 37), mentre premendo il pulsante 100 mA 
(da usare per ì transistor di potenza), ogni quadret¬ 
to corrisponderà a 100 mìlliamper (vedi fig. 38). 

La CORRENTE DI BASE potrà anch’essa essere 
modificata premendo uno dei 5 pulsanti posti sul 
lato destro del mobile con sotto indicato «COR¬ 
RENTE Di BASE», più il moltiplicatore xl -x2 - x5 t 
costituito da altri 3 pulsanti posti sempre sulla 
destra. 

Premendo il pulsante 1 mieroamper e il pulsan¬ 
te xl, la prima traccia, partendo dalla linea oriz¬ 
zontale dello zero, corrisponderà ad una corrente 
di base di 1 mieroamper, e le 5 tracce successive 
avranno ciascuna un incremento fisso dì 1 mi- 
croamper, cioè la seconda corrisponderà ad una 
corrente dì base di 2 mieroamper, la terza a 3 mi- 
croamper fino ai 6 mieroamper dell 1 ultima traccia 
(vedi fig. 39). 

Se in sostituzione del pulsante xl premete il pul¬ 
sante x2, la prima traccia corrisponderà ad una 
corrente dì 2 mieroamper (vedi fig. 40) e le succes¬ 
sive rappresenteranno incrementi fissi dì 2 mi- 
croamper, cioè la seconda rappresenterà una 
corrente di base di 4 mieroamper, la terza di 6 a 
l'ultima dì 12 mieroamper. 

Ovviamente, se premerete il «pulsante x5», la pri¬ 
ma traccia corrisponderà ad una corrente di 6 mi- 
croamper {vedi fig. 41), la seconda di 10. la terza 
di 15 fino aifultima che rappresenterà una corrente 
di base di 30 mieroamper. 

E 1 intuitivo che premendo il pulsante «10 mì- 
croamper» poi xl - x2 - x5, la prima traccia, nei tre 
casi, corrisponderà ad una corrente di base pari 
a 10 mieroamper - 20 mieroamper - 50 mlcroam- 
per ed ovviamente anche l 1 incremento fra traccia 
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Fig. 39 Premendo il pulsante «1 microamper corrente di base», ogni traccia che 
apparirà sullo schermo deiroscilloseopio avrà un incremento di t microamper. co¬ 
me vedesi nella figura qui sopra riportata. 




Fig. 40 L'incremento di 1 microamper per ogni traccia (vedi fig. 39), è valido se 
sul pannello frontale viene premuto il pulsante «xl», se invece viene premuto il 
pulsante «x2* ( ogni traccia si incrementerà di 2 microamper come vedesi qui sopra. 
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Fig. 41 Poiché la spaziatura delle 6 tracce é legata al «guadagno» del transistor, 
abbiamo a disposizione ancora la portata x5 e, se ciò non bastasse, potremo pas¬ 
sare a 10 - 100 microamper o a 1 -10 mA. 




















































































































































































e traccia risulterà pari alla portata selezionata. 

Lo stesso dicasi per le altre portate di 100 mi- 
croamper -1 milliamper -10 milliamper, pertanto, 
riassumendo, si otterrà: 

1-2-5 mieroamper per traccia 
10 - 20 - 50 mieroamper per traccia 
100 - 200 - 500 mieroamper per traccia 
1-2-5 milliamper per traccia 
10 - 20 - 50 miiliamper per traccia. 

Modificando la corrente di base da un minimo 
di 1 mieroamper ad un massimo 50 milliamper per 
traccia, non avrete problemi né a controllare tran¬ 
sistor di bassissima potenza ad alto guadagno, né 
transistor di media potenza, o finali di potenza. 


INSERIAMO UN TRANSISTOR 

Prendete un qualsiasi transistor dal vostro cas¬ 
setto ed inseritelo nelle boccole E - B - G, cercan¬ 
do dì rispettare la disposizione dei terminali. 

Se già sapete che si tratta dì un NPN lasciate 
il pulsante NPN-PNP sporgente verso l'esterno, se, 
invece, sapete che questo é un PNP, premetelo 
a fondo. 

Se non ne conoscete la polarità, attendete dì ve¬ 
dere sullo schermo la traccia, e qui subito potrete 
stabilire se si tratta dì un NPN o PNP, perché la 
polarità esatta farà apparire sullo schermo una 
traccia come visibile in fig. 6. 

Poiché non potete sapere se questo é un tran¬ 
sistor di bassa - media - alta potenza, vi conviene 
sempre partire con corrente di collettore e di base 
minima, cioè: 

1 mA di collettore 
1 mieroamper di base 

Se ta corrente di COLLETTORE é insufficiente, 
lo noterete subito, perché vi apparirà una traccia 
come visibile in fig. 42. 

Aumentando tale corrente, la figura assumerà 
una forma ben diversa (vedi fig. 43). 

Se pure la corrente di base é insufficiente, no¬ 
terete che le 6 tracce orizzontati risultano molto rav¬ 
vicinate (vedi fig. 42), pertanto se premete in 
sostituzione del pulsante xl quello indicato x2 o 
x5, vedrete le curve distanziarsi notevolmente (vedi 
fig. 44). 

Se le curve risultassero ancora ravvicinate do* 
vrete passare ad una corrente di base maggiore, 
cioè 10 microÀ xl, poi 10 microA x2, ecc. 

Trovata la giusta corrente di COLLETTORE e di 
BASE, sullo schermo deiroscilloscopio otterrete 
una CURVA come visibile in fig 43 e da questa 
potrete ricavare tutti i dati che vi interessano. 
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GUADAGNO TRANSISTOR PICCOLA POTENZA 
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Fig, 42 Per provare un transistor con- 
viene sempre partire dal valore più bas¬ 
so delia corrente di Base (1 microamper) 
e se le tracce risultano troppo ravvici¬ 
nate si passerà a correnti maggiori. 



Fig. 43 La corrente di Base idonea sa¬ 
rà quella che ci permetterà di visualiz¬ 
zare sullo schermo deiroscilloscopio 
tutte e 6 le tracce come vedesi in que¬ 
sta figura. 
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Fig. 44 Se la corrente applicata sulla 
Base risulta maggiore rispetto al richie¬ 
sto, vedrete le curve distanziarsi note¬ 
volmente, tanto che le ultime usciranno 
dallo schermo deiroscilloscopio. 


Supponiamo di avere collegato all'ingresso del 
tracciacurve un transistor di piccola potenza (tipo 
BC.237-A, BC.107. eoe,), di aver posizionato la cor¬ 
rente dì base per 5 microamper e la corrente di 
collettore per 1 milliamper. 

Sullo schermo dell'oscilloscopio vi apparirà un 
insieme di curve come quelle riportate in fig. 46. 

NOTA BENE: Le curve sono solo un esempio, 
infatti ìn funzione del transistor prescelto può ri¬ 
sultare necessario posizionare i commutatori SI, 
S2 ed S4 su altre portate. Tutto ciò, comunque, 
non toglie validità in generale agli esempi riportati 
qui di seguito che vi serviranno da «guida» per l’u¬ 
so di tale strumento. 

Sapendo che la corrente di base selezionata tra¬ 
mite SI ed 82 é di 5 microamper, la prima curva 
sarà quella che si ottiene con una corrente di ba¬ 
se di 5 microamper, la seconda con una corrente 
di 10 microamper, poi di 15, di 20, di 25 e l'ultima 
ìn aito di 30 microamper. 

Per la corrente di collettore, avendo scelto, tra¬ 
mite \\ commutatore S4> il valore dì 1 milliamper, 
sullo schermo deU'oscilJoscopio, ogni quadretto in 
verticale, partendo dalla linea di zero, rappresen¬ 
terà una corrente di 1 milliamper. 

Lungo l’asse orizzontale, partendo dal punto di 
inizio delle curve, ogni quadretto rappresenta una 
tensione di 1 volt. 

Nell’esempio riportato in fig. 46 possiamo subi¬ 
to dire che, per una tensione di alimentazione di 
5 volt, (cioè quinto quadretto in orizzontale parten¬ 
do dalTorigine delle curve) con una corrente di ba¬ 
se di 20 microamper (cioè quarta traccia partendo 
dal basso) otteniamo, con il transistor in prova, una 
corrente di collettore di 3 milliamper circa. 

Convertendo i microamper di base in milliamper 
avremo: 

20 microamper : 1,000 = 0,02 milliamper 

e dividendo la corrente dì collettore per la corren¬ 
te di base otterremo subito il guadagno dei transi¬ 
stor, che risulterà di : 

3 : 0,02 = 150 volte 

Se volessimo osservare meglio e più ingrandite 
le curve caratteristiche di tale transìstor, potrem¬ 
mo anche aumentare il valore della corrente di ba¬ 
se, passando da 5 a 10 microamper (vedi fig. 44). 

Cos! facendo otterremo deile curve molto più 
spaziate (vedi fig. 44) anche se, ovviamente, 1 va¬ 
lori più elevati della corrente di base andranno al 
di fuori dello schermo stesso. 

Lasciando collegato al tracciacurve questo stes¬ 
so transistor e senza modificare alcun collegamen¬ 
to, proviamo ora a misurare 11 valore della «tensione 


94 










































































Fìg. 45 Per misurare la tensione di rottura de! 
transistor, sarà sufficiente premere il pulsante 
BR/DOWN X5 per i transistor con tensione di rot- 
fura inferiore a 50 volt e X20 per i transistor con 
tensione di rottura inferiore a 200 volt. 

MOTA = il transistor in prova, in qualunque ca¬ 
so, non viene mai danneggiato. 


di rottura», agendo semplicemente sul pulsante S4 
siglato sul pannello «BREAK-DOWN x5». 

Subito sullo schermo otterrete una curva simile 
a quella di fig. 45. con la quale, senza alcuna diffi¬ 
coltà, potrete immediatamente conoscere tale 
valore. 

Riferendoci sempre a tale figura, con una sen¬ 
sibilità di 5 volt per quadretto otteniamo infatti una 
linea orizzontale lunga esattamente 7 quadretti e 
perciò la tensione di rottura del transistor sotto pro¬ 
va risulterà di; 

7 x 5 = 35 volt 

Durante la prova, non ha alcuna importanza la 
posizione dei commutatori SI ed S2 per la sele¬ 
zione delia corrente di base, in quanto, come po¬ 
trete constatare nello schema elettrico di fìg. 5, la 
base del transistor, durante iì test, viene scollega¬ 
ta dai commutatore S4-A. 

Ovviamente, per controllare se un transistor di 


marca sconosciuta può essere «simile» a questo, 
sarà sufficiente col legarlo al posto del transistor ora 
in esame ed annotare quali sono le differenze di 
guadagno e di tensione di rottura. 

Vorremmo comunque precisare che variazio¬ 
ni di guadagno dell'ordine del 20°/o e anche più da 
componente a componente, sono da considerarsi 
normali, 

TRAMSISTOR DI POTENZA 

Per verificare le curve caratteristiche di un tran¬ 
sistor di potenza dovremo necessariamente au¬ 
mentare il valore sia della corrente di collettore che 
di quella di base in modo da ottenere, come già 
sappiamo, delle curve ben «spaziate» e facilmen¬ 
te interpretabili. 

Nell'esempio di fig. 47. abbiamo posto sotto test 
un transistor NPN di potenza. 

Per prima cosa porteremo subito la corrente di 



Fig. 46 Per conoscere il «guadagno» dì 
un transìstor si prende un valore centra¬ 
le dì tensione di collettore (non importa 
se su 4 o 5 volt) e si congiunge alla quar¬ 
ta curva. Controllando a quale valore di 
corrente dì collettore essa corrisponde 
si procederà come spiegato neirarticolo. 



Fig. 47 Prendendo come riferimento 4 
volt di collettore, il transistor assorbe 
circa 240 mA con una corrente di Base 
(4 curva) di 8 mA e pertanto avremo un 
guadagno pari a 240 : 8 = 30 volte. 
Il guadagno non varia se prenderemo 
una diversa corrente di collettore. 
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Fig, 48 Invertendo 
le connessioni Ba¬ 
se/Co! lettore a Ba- 
se/Emettitore sull'In¬ 
gresso del tracclacur- 
ve, sul l'oscilloscopio 
vi appariranno le figu¬ 
re riportate a lato. 


collettore, tramite il commutatore S4, sui 100 mìl- 
liamper. 

Gosf facendo, sullo schermo deiroscilioscopio 
avremo, lungo l asse orizzontale, una scala dì 100 
milliamper per quadretto e cioè, partendo dalia li¬ 
nea dello zero, Il primo quadretto corrisponderà a 
100 milliamper, il secondo a 200 milliamper, il ter¬ 
zo a 200 milliamper e così via. 

La corrente di base, invece, la selezioneremo ini¬ 
zialmente sui 100 microamper, posizionando S2 
su 100 microamper e SI su xl. 

In questo modo non rischieremo mai di sovrali¬ 
mentare la base del transistor sotto prova e, se du¬ 
rante i test, noteremo che le sei righe orizzontali 
risultano troppo ravvicinate, potremo aumentarla 
fino ad arrivare alla corrente di base ottimale. 

Quasi certamente la figura che otterremo sullo 
schermo con tale corrente apparirà molto «com¬ 
pressa», pertanto subito t'aumenteremo premen¬ 
do sui pannello il pulsante x2 o per x5, per ottenere 
correnti di base di 200 microamper o di 500 mi¬ 
croamper per traccia. 

Se tale corrente risultasse ancora insufficiente, 
potremo premere il pulsante S2, per una corrente 
di base di 1 milliamper e il moltiplicatore sulla por¬ 
tata xl, se queste risultassero ancora troppo rav¬ 
vicinate fra loro, potremmo premere ì pulsanti x2 
o x5, per applicare sulla base una corrente di 2 mil¬ 
liamper o di 5 milliamper. 

Nell'esempio riportato in fig. 47, abbiamo sele¬ 
zionato per un transìstor tipo 2N.3Q55, una corrente 
di base di 2 milliamper e pertanto le 6 curve carat¬ 
teristiche riportate sullo schermo corrisponderan¬ 
no rispettivamente a 2, 4, 6, 8,10 e 12 milliamper. 

A questo punto, per calcolare il guadagno di ta¬ 
le transistor potrete scegliere una tensione di col¬ 
lettore a caso, ad esempio 4 volt, ed una corrente 
di base di 8 milliamper (cioè la quarta curva par¬ 
tendo dal basso). 

Sapendo che la corrente di collettore per questi 
due valori corrisponde a 240 milliamper, il transi¬ 
stor avrà un guadagno pari a; 

240 : 8 = 30 volte 


Ovviamente se inserissimo un diverso transistor 
caratterizzato da un guadagno maggiore, otter¬ 
remmo delle curve più spaziate fra loro, mentre 
se avesse un guadagno inferìore^otterremmo del¬ 
le curve più ravvicinate. 

CONCLUSIONE 

Dopo queste prime e semplici note introduttive, 
utili per darvi la possibilità di iniziare subito ad usa¬ 
re questo strumento, riprenderemo l'argomento nei 
prossimi numeri, cosi da dedicare ad ogni specifi¬ 
ca prova, uno spazio maggiore e note dettagliate. 

Vi spiegheremo infatti come controllare I© carat¬ 
teristiche degli SCFI. dei TRIAC, dei FET, dei MO- 
SFET, dei DARLINGTON, degli ZENER, dei DI AC, 
degii UNIGIUNZIONE. ecc. e con esempi e figure 
vi illustreremo quali sono, per ciascuno di essi, le 
caratteristiche più importanti da controllare © co¬ 
me Interpretarle nel modo più corretto. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale per ia realizzazione di questo 
tracciacurve {vedi fig, 14), compreso il trasforma¬ 
tore toroidale n. TTQ5.750, gli zoccoli per gli inte¬ 
grati, una manopola e le alette di raffreddamento 
per ICS - IC1 (escluso i! mobile).L. 165.000 

li mobile completo di mascherina forata e 
serigrafata.....38.000 

il solo circuito stampato LX.750 a doppia faccia 
con fori metallizzati completo di serigrafia e verni¬ 
ce protettiva..*..L, 31.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Senza dubbio avrete avuto modo di vedere al¬ 
meno una volta un diapason, quella piccola forcella 
di metallo che, percossa, vibra sulla esatta frequen¬ 
za dei 440 Hz, cioè sulla nota LA, che tutti i musi' 
cisti utilizzano per accordare i propri strumenti. 

Il diapason é stato usato da Mozart, da Bach r 
dai Beatles e, a tutfoggi, continua ad essere uno 
strumento indispensabile per tutti i musicisti, quindi 
non ci ha sorpreso ricevere da parte di scuole di 
musica la richiesta di un diapason «elettronico»- 

Prima dì accìngerci alla realizzazione dì un qual¬ 
siasi strumento, non ci limitiamo a ricercare la so¬ 
luzione più valida da un punto di vista elettronico, 
ma ci documentiamo adeguatamente in proposi¬ 
to, per non incorrere in «gaffe» tecniche su argo¬ 
menti a noi poco noti. 

E 1 così che abbiamo «scoperto» che l'inventore 
del diapason si chiamava John Shore e che era 
un trombettiere della Corte Reale Inglese. 

Che il diapason viene pure utilizzato per control¬ 
lare le trombe acustiche installate nelle auto e in 
molti laboratori specializzati per tarare strumenti 
di misura. 

Abbiamo infine appreso che non tutti ì musicisti 


UN preciso 


accordano i propri strumenti sulla frequenza dei 
440 Hz. molti preferiscono accordarli ad una fre¬ 
quenza più alta di 5 Hz, cioè sui 445 Hz, pertanto, 
se volevamo realizzare un diapason universale, ol¬ 
tre alla frequenza dei 440 Hz, dovevamo ottenere 
in uscita anche i 445 Hz. 

Come potrete intuire, abbiamo 1 impiegato più 
tempo a documentarci su questi piccoli particolari 
che non a progettarlo. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per realizzare questo diapason elettronico oc¬ 
corrono solo 4 integrati C/Mos e 2 transistor come 
qui sotto precisato: 


Passando allo schema elettrico riportato in fig. 
2, iniziamo la descrizione dai due Nor siglati IC1/A 
e IC1/B, che utilizziamo come stadio oscillatore. 

Il quarzo XTAL inserito in tale oscillatore ci per¬ 
metterà di ottenere una frequenza di 2.457.600 
Hertz, che verrà applicata sul piedino 10 dell’in¬ 
tegrato IC2 (CD.4520). 

Gli ingressi dei Nand IC3/A e IC3/B collegati al¬ 
le uscite 6-9-5-13-12-15-2 dell’integrato IC2, ci ser¬ 
viranno, congiuntamente al Nor IC1/D, a resettare 
il contatore IC2 (vedi piedino 11) ogni 5.585 o 
5.521 divisioni. 

Chiudendo l'interruttore SI si ottiene una divi¬ 
sione pari a 5.585 volte, pertanto avendo una fre¬ 
quenza base di 2.457.600 Hertz, in uscita 
otterremo: 

2.457.600 : 5,585 = 440,03 Hz 



1 = CD.4001 contenente 4 Nor a due ingressi. 
1 = CD.4012 contenente 2 Nand a 4 ingressi. 
1 = CD.4020 un divisore binario a 14 stadi. 
1 = transistor NPN tipo SC.237. 

1 a transistor PNP tipo BC.328. 


Flg. 1 Nella foto in alto, Il mobile del 
diapason elettronico. A destra, il circui¬ 
to completo di altoparlante con in bas¬ 
so ia pila da 9 volt, il potenziometro e 
gli Interruttori fissati sul coperchio del 
mobile. 










Il primo diapason, ovviamente non elettronico, fu inventa¬ 
to nel 1711 da un inglese chiamato John Shore e a tutt’og- 
gi, a distanza di ben 270 anni, questo semplice «ferro a U» 
consente di accordare sul La fondamentale tutti gli stru¬ 
menti musicali. Senza nulla togliere al genio inventivo del 
sig. Shore, riteniamo sia giunto il momento di realizzarne 
uno elettronico. 


DIAPASON per un LA 



Tenendo l'interruttore aperto, cioè non col legan¬ 
do il piedino 6 di IC2 all'ingresso del Nand IC3/4, 
si ottiene una divisione pari a 5.521 volte, per cui 
in uscita avremo: 

2,457.600 : 5.521 = 445,13 Hz 

Tenendo presente che un diapason meccanico 
viene fornito con una tolleranza dello 0,1% possia¬ 
mo affermare che questo diapason elettronico é 
notevolmente più preciso, in quanto la tolleranza 
che riusciamo ad ottenere sulla frequenza più sfa¬ 
vorita, cioè sui 445 Hz, risulta solo dello 0,029%. 

Tanto per fare un esempio, un diapason mecca¬ 
nico accordato sui 440 Hz o sui 445 Hz é accettabi¬ 
le anche se oscilla sui 440,44 Hz o sui 445 f 45 Hz, 

La frequenza prescelta, viene ora prelevata dal 
piedino 1 di IC2 ed applicata sull'ingresso di IC1/C 
utilizzato come stadio separatore/in veditore. 

Dalla sua uscita (piedino 3) il segnale filtrato dal¬ 
le resistenze R4-R5 e dai condensatori C5-C6 vie¬ 
ne applicato sulle basì dei due transistor TRI e 
TR2 per poter essere amplificato in potenza. 

Il potenziometro R6 posto in serie all’altopartan- 
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Fig* 2 Schema elettrico del diapason elet¬ 
tronico in grado di generare una frequen¬ 
za di 440 Hz e 445 Hz, 


IC1-A 


1C1-B 


AP 



CO 4020 


CD4Q01 



Fig. 3 Connessione degli integrati visti da 
sopra dei due transistor BC.237 e BC.238 
visti invece da sotto. 


ELENCO COMPONENTI LX.806 

Rt = 2,2 megaohm 1/4 watt 
R2 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 4,700 ohm 1/4 watt 
R5 ~ 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm pot. lin. 

R7 = 22 ohm 1/4 watt 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 47 pF a disco 

C3 - 47 pF a disco 

C4 = 220 mF eiettr. 16 volt 

C5 - 47.000 pF poliestere 

C6 = 22.000 pF poliestere 

C7 = 220 mF eiettr, 16 volt 

TRI = NPN tipo BC.237 

TR2 - PHP tipo BC.328 

IC1 = CD,4001 

IC2 = CD.4020 

ICS - CD.4012 

XTAL = quarzo 2,4576 MHz 

AP = altoparlante 8 ohm 0,2 watt 

51 ~ deviatore 

52 = interruttore 
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Fig.4 II foro circolare visibile nella parte 
superiore del circuito stampato, ci serve 
per innestarvi il corpo dell'altoparlante. Se 
necessario, potremo utilizzare una goccia 
di collante affinchè questa non si muova. 


Fìg,5 Schema pratico di montaggio del 
diapason elettronico. Si noti come debbo¬ 
no risultare rivolte le tacche di riferimento 
degli integrati e la parte piatta dei due tran¬ 
sistor. 



























































te, verrà utilizzato come potenziometro per dosa¬ 
re Hntensità della nota di uscita. 

Tutto il circuito verrà alimentato da una norma- 
le pila da 9 volt. 

A chi utilizzerà tale strumento in laboratorio, e 
quindi lo terrà acceso 8 ore e più converrà alimen¬ 
tarlo con una tensione stabilizzata, che potrà es¬ 
sere scelta tra un minimo di 9 volt ed un massimo 
di 15 volt, 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato sigiato LX.806 dovrete 
montare tutti i componenti riportati nello schema 
elettrico, disponendoli come visibile nello schema 
pratico di flg. 5. 

Potrete iniziare ii montaggio saldando sul circuito 
stampato i tre zoccoli per gli integrati. 

Eseguita questa operazione, potrete inserire tut¬ 
te le resistenze, quindi i pochi condensatori ai po¬ 
liestere e i due condensatori elettrolitici, ram¬ 
mentando che questi possiedono un terminale po¬ 
sitivo ed uno negativo. 

Il quarzo da 2.4576 KHz andrà saldato nella po¬ 
sizione visibile in fig. 5. mentre « rimanenti com¬ 
ponenti esterni, come l'interruttore SI e S2> il 
potenziometro R6 e-l'altoparlante, andranno col¬ 
legati allo stampato saldando i fili di collegamento 
ai terminali a spillo che troverete nella confezione 
del kit e che avrete precedentemente inserito nei 
fori presenti sul circuito stampato. 

Inserite ora i due transistor facendo attenzione 
a non confonderli tra loro, perché come avrete vi¬ 
sto nella lista componenti, uno é un PNP e l’altro 
un NPN. La parte piatta del loro corpo andrà posi¬ 
zionata come riportato nello schema pratico, 

Coilegando la pila a tali terminali, ricordatevi che 
il filo «nero» é il negativo, mentre quello «rosso» é 
Il positivo, 

A questo punto potrete inserire gli integrati nei 
relativi zoccoli, controllando ovviamente le loro si¬ 
gle e rivolgendo la tacca di riferimento riportata su 
un solo lato del loro corpo come visibile nello sche¬ 
ma pratico. 

V altopariante andrà infilato nel foro riportato sul 
circuito stampato e, per poterlo fissare stabilmen¬ 
te, dovrete prima saldare ì due fili sui terminali dei- 
Taltoparlante. poi inserirli nei fori de! circuito 
stampato, quindi saldarli sulle piste in rame. 

Se Tal top ari ante dovesse muoversi, potrete bloc¬ 
carlo con due gocce di collante cementatutto. 

Provvisoriamente, con dei corti spezzoni di filo 
potrete collegare il potenziometro R6 al circuito 
stampato SI - S2 t quindi accendere II circuito per 
controllare se questo funziona regolarmente, 

Se non avrete commesso alcun errore, il circui¬ 
to funzionerà all'istante. 


IL MOBILE 

Per rendere questo diapason portatile, abbiamo 
previsto un pìccolo mobile plastico (vedi foto), co¬ 
munque nulla impedisce di inserirlo anche entro 
un diverso contenitore già in vostro possesso. 

Per collocarlo entro al nostro contenitore, dovre¬ 
te praticare sul pannello frontale due fori per gli 
interruttori, uno per il potenziometro e una picco¬ 
la serie di fori disposti a X o in cerchio, in corri¬ 
spondenza dell'altoparlante. 

Il mobile, come indicato nel costo di realizzazio¬ 
ne, viene fornito sofo a richiesta. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale richiesto per questo montag¬ 
gio, compresi circuito stampato, quarzo, zoccoli 
per gli Integrati, altoparlante, integrati e transistor, 
deviatori, potenziometro con manopola (esclusi il 
mobile e la pila)...L. 25,500 

Un mobile in plastica.L. 4,800 

Il solo circuito stampato LX.806 .L, 5.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicìlio. 
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Qualcuno di voi ha incontrato delle difficoltà nel tarare 
il contatore Geiger, e non perché il progetto non funzio¬ 
nasse, ma perché le spiegazioni da noi fornite e che rite¬ 
nevamo pienamente esaurienti, si sono invece dimostrate 
non sufficientemente comprensibili. 



Qualche nostro lettore dopo aver montato il cir¬ 
cuito del contatore Geiger senza incontrare alcu¬ 
na particolare difficoltà, ha poi tentato invano di 
tararlo, quindi, ritenendo il progetto difettoso, ce 
lo ha immediatamente inviato perché procedessi¬ 
mo alla sua riparazione. 

Constatato invece che questi circuiti funziona¬ 
vano regolarmente e che non presentavano alcun 
particolare problema di taratura, ci siamo chiesti 
se l’articolo da noi dedicato a questo progetto di¬ 
fettasse in chiarezza e completezza e rileggendo¬ 
lo, ci siamo accorti di aver dimenticato di mettere 
in risalto un piccolo ma indispensabile particolare 
e che perciò la nostra spiegazione poteva effetti¬ 
vamente risultare poco chiara. 

A pag, 48 (vedi N. 108/109), in fondo alia prima 
colonna di sinistra, si legge quanto segue: 

«Dopo aver adottato tutte queste precauzioni e 
collegato i! generatore (da 3,3 Hz) come vedesi in 
fìg. 6, potrete premere il pulsante RESET, in mo¬ 
do che la lancetta dello strumento si porti sullo 0 
e, a questo punto, potrete ruotare il trimmer di ta¬ 
ratura del contatore Geiger, fino a portare la lan¬ 
cetta dello strumento a fondo scala», eoe. 

Cosi, alcuni lettori, dopo aver premuto il pulsante 
RESET, con la lancetta delio strumento posizionata 
sullo 0, taravano il trimmer del contatore Geiger 
e, ovviamente, in tali condizioni la lancetta «rima¬ 
neva immobile sullo 0». 

Per risolvere questo problema spiegheremo qui 
dì seguito più dettagliatamente la fase di taratura 
di taie contatore: 

1 = Collegate al terminale TP1 il segnale di 3,3 
Hz generato dal circuito LX.773; 

2 = Portate l'Interruttore S3 sulla posizione 
Geiger; 

3 = Portate l'interruttore S2 sulta posizione 0.1 
mR/h; 

4 - Portate l’interruttore SI sulla posizione QN 
per alimentare II circuito; 


5 = Premete il pulsante RESET presente sul 
contatore Geiger; cosi facendo, la lancetta dello 
strumento si porterà sullo 0; 

6 = Attendete che lo strumento esegua una pri¬ 
ma lettura; ciò non significa che la lancetta delio 
strumento si porterà al fondo scala, anzi essa po¬ 
trà fermarsi a metà scala e anche meno; 

7 = Attendete la SECONDA lettura, perché al¬ 
la prima il condensatore di MEMORIA non si é an¬ 
cora totalmente caricato; 

8 - La seconda lettura avverrà dopo circa 30-40 
secondi da che la lancetta si sarà portata a circa 
metà scala con la prima lettura; 

9 = Con la SECONDA lettura vedrete che la lan¬ 
cetta dello strumento SALIRÀ, raggiungendo dal¬ 
la metà scala, la posizione graduata di 90 - 95 o 
forse anche di 100 e più del fondo scala; 

10 = A questo punto ritoccate il trimmer R34 po¬ 
sto sul contatore Geiger, in modo da portare la lan¬ 
cetta sul 100; 

11 - Premete nuovamente il pulsante RESET 
e attendete 2-3 letture, cioè circa 90 secondi e con¬ 
trollate se la lancetta si porta esattamente sulla po¬ 
sizione 100, Se esiste una piccola differenza po¬ 
trete ritoccare II trimmer R34; 

12 ^ Constatato che la lancetta si ferma sul 100, 
potrete togliere dal TRI presente sul circuito stam¬ 
pato del contatore Geiger il segnale dei 3,3 hz: 

13 - Togliendo il segnale dei 3,3 Hz, la lancet¬ 
ta non si porterà IMMEDIATAMENTE sullo 0, bensì 
solo dopo 30 secondi Solo premendo il pulsante 
RESET la lancetta si riporterà immediatamente sul¬ 
lo 0. 

Sono stati i punti 6 - 7 e 13 a mettere in difficol¬ 
tà alcuni lettori, perché alla prima lettura, non ve¬ 
dendo la lancetta portarsi sul 100 pur ruotando da 
un estremo all'altro il trimmer R34 e rilevando che 
nel togliere il segnale a 3,3 Hz la lancetta non si 
riportava IMMEDIATAMENTE sullo 0, hanno rite¬ 
nuto che il proprio progetto non funzionasse, quan¬ 
do in realtà tutto risultava regolare. 
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La sigla VFO significa Variable Frequency Oscillator, vale 
a dire oscillatore AF con possibilità di variare la frequenza 
generata agendo su di un compensatore, oppure sul nu¬ 
cleo della bobina o, indirettamente, variando la tensione 
di polarizzazione su di un diodo varicap, applicato in pa¬ 
rallelo alla bobina di sintonia. 


Ricercare uno schema di oscillatore di AF non 
appare un'impresa particolarmente difficoltosa, in¬ 
fatti basta aprire un qualsiasi volume dì elettroni¬ 
ca, oppure una rivista specializzata, per trovare 
ogni sorta di schemi di osciilatori Hartley - Cotpitts 
- Clapp, ecc. 

Per il teorico, cioè per colui cui interessa solo 
conoscere la differenza che esìste tra un Hartley 
e un Colpitts, gli schemi riportati sono più che va¬ 
lidi, ma per rutilizzatore pratico, cioè per colui che 
desidera utilizzarli per montare un oscillatore, que¬ 
sti schemi sono del tutto insufficienti. 

Provate infatti a realizzare un qualsiasi circuito 
teorico e subito scoprirete che non oscilla, oppu¬ 
re che é talmente critico che, modificando legger¬ 
mente il valore di una capacità o di una resistenza, 
o non utilizzando il transistor indicato, si rifiuta di 
oscillare. 

Purtroppo nessuno si é mai preoccupato dì spie¬ 
gare alio sperimentatore quei piccoli «segreti», sen¬ 
za i quali non riuscirà mai a far funzionare un 
qualsiasi oscillatore. 

Se dunque vi necessita un valido schema di 
oscillatore AF, vi consigliamo di montarne uno tra 
quelli che vi proponiamo qui di seguito e vedrete 
che, appena montato, oscillerà, anzi se avete qual¬ 
che transìstor o fet e non sapete come passare una 


serata, provate a montarne qualcuno, perché, co¬ 
me ripetiamo sempre, si impara molto di più con 
la pratica che con la teoria 


I PICCOLI SEGRETI 

Per realizzare un oscillatore di AF dovrete tene¬ 
re a mente alcune regole fondamentali: 

1° Scegliete transìstor con un buon «beta», cioè 
con un guadagno che non risulti inferiore a 100. 
2° Non utilizzate mai transistor di media potenza 
ritenendo così di ricavare maggior potenza. Come 
constaterete, renderà sempre dì più un «piccolo» 
transìstor che uno di media o alta potenza. 

3 S Cercate di scegliere un transistor che abbia la 
«frequenza di taglio» maggiore di quella di lavoro. 
Un transistor con una frequenza di taglio di 30 MHz 
potrà lavorare bene fino ad un massimo di 28 MHz, 
ma a 29 MHz potrebbe già non oscillare, o, quan¬ 
to meno, risultare molto critico. 

4° Un buon oscillatore deve funzionare sempre, 
anche riducendo della META" la sua tensione di 
alimentazione, vale a dire un oscillatore progetta¬ 
to per una tensione di alimentazione di 12 volt, do¬ 
vrà oscillare ancora a 6 volt. Un oscillatore 
progettato per funzionare a 12 volt e che a 10 volt 



























































cessa di oscillare é da scartare. 

5° Un oscillatore é da considerarsi valido anche 
se modificando una quaisiasi resistenza o conden¬ 
satore di un 20% in più o in meno, non subisce 
alcuna variazione. Se l'oscillatore non possiede 
questa caratteristica, montandone due esempla¬ 
ri, uno potrebbe funzionare correttamente e l'al¬ 
tro no, solo perché, avete utilizzato una resistenza 
o un condensatore con una tolleranza del 20%. 
6° Quando montate un oscillatore AF, durante la 
fase di collaudo, applicate sempre, in serie alla sua 
alimentazione, un «miiliamperometro». La corren¬ 
te assorbita da un oscillatore deve aggirarsi da un 
minimo di 6 mA ad un massimo di 15 mA (se la 
corrente é minore o maggiore occorre modificare 
il valore della resistenza di polarizzazione). Se il 
transistor assorbe «meno» avrà difficoltà ad oscil¬ 
lare, se assorbe di «più», scalderà notevolmente 


pF, collegando l’altra estremità alla MASSA (vedi 

fig. 2). 

9° L'estremità di questo condensatore di fuga non 
va coilegata a CASO ad una qualsiasi pista di MAS¬ 
SA, ma necessariamente al PUNTO DI MASSA cui 
fa capo TEMETTITORE di tale transistor, o alla re¬ 
sistenza collegata a tale terminale (vedi fig. 2). 
10° Questo condensatore di fuga non collegato nel 
«punto giusto», può impedire al transistor di 
oscillare, 

11 ° Qualsiasi schema di oscillatore, sempre sce¬ 
gliendo un transistor con adatta frequenza di ta¬ 
glio, deve poter oscillare da 1 KHz a 200 MHz, 
modificando logicamente il numero delle spire della 
bobina e del condensatore di accordo collegato in 
parallelo alla LI. 

12° Tenete presente che è necessario rispettare 
il rapporto L/C t cioè, se realizzate una bobina con 


per ALTA FREQUENZA 


(NOTA = solo ì fet possono oscillare anche con 
correnti di soli 1-2 mA). 

7° Più sarà elevata la frequenza dì lavoro, più corti 
dovranno risultare i collegamenti tra «CONDENSA¬ 
TORE di ACCORDO © BOBINA» (vedi fig. 1) f di¬ 
versamente, se avete dei fili «lunghi» che 
congiungono la bobina con il condensatore, diffi¬ 
cilmente riuscirete a «salire» in frequenza. 

8° Non dimenticatevi MAI di col legare nel «punto 
di giunzione» CONDENSATORE-BOBINA (lato che 
si congiunge alla tensione di alimentazione) un 
condensatore di fuga a 10.000 - 22.000 o 47.000 


100 spire ed in parallelo applicate un condensato- 
re da 2 pF oppure una bobina con 8 spire ed in 
parallelo applicate un condensatore da 1.000 pF, 
nessuno dei due circuiti oscillerà. Se possedete un 
oscilloscopio vi sarà facile stabilire le capacità MI¬ 
NIMA e MASSIMA, perchè, non rispettando que¬ 
sto «rapporto», l'ampiezza del segnale AF diminuirà 
drasticamente fino ad un valore limite oltre al quale 
l'oscillatore si spegnerà. 

13° Se non esiste un valido rapporto L/C, inseren¬ 
do a fondo il nucleo entro la bobina (BOBINE COM¬ 
PLETE DI NUCLEO DI ACCORDO), l'oscillatore 




Fig. 1 Realizzando un qualsiasi oscillatore di AF dovrete ricordarvi di tenere il più vici¬ 
no possibile il condensatore di accordo alla bobina di sintonia. Delle tre figure riportate, 
la A e la B rappresentano due collegamenti da evitare, mentre la C quello corretto. 
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Fig. 2 Sul punto dì congiun¬ 
zione della bobina di sintonia 
con 11 condensatore di accor¬ 
do, occorre sempre collegare 
un condensatore di “fuga”, 
con l’altra estremità collegata 
al punto dì massa dell'emetti¬ 
tore del transistor. Se tale con¬ 
densatore verrà collegato a 
una certa distanza (vedi a de¬ 
stra), Il transistor potrebbe non 
oscillare. 
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potrà spegnersi, (n questo caso, bisognerà ridur¬ 
re il valore della capacità posta in parallelo alla LI. 
14° Ricordatevi che il nucleo ferromagnetico va 
sempre inserito nel «lato freddo della bobina». Se, 
come vedasi in fig. 3, l'oscillatore presenta una 
estremità della bobina collegata a MASSA, i! nu¬ 
cleo andrà inserito in tale estremità, se, invece, To- 
sciflatore ha una estremità oollegata al POSITIVO 
di alimentazione, come vedesi in fig. 3, il nucleo 
andrà inserito in tale lato. Inserendo il nucleo sul 
lato opposto, l'oscillatore tenderà a spegnersi. 

LA BOBINA LI 

Nelle bobine utilizzate per gli schemi che qui di 
seguito vi descriveremo, abbiamo avvolto il numero 
di spire, distanziandole leggermente le une dalle 
altre, intorno ad un «supporto del diametro di 6 mil¬ 
limetri», utilizzando del filo di rame smaltato da 0,7 
mm. 

La frequenza che riporteremo é puramente in¬ 
dicativa, perché essa può facilmente variare in fun¬ 
zione della spaziatura tra spira e spira, della 
tolleranza della capacità di accordo posta in pa¬ 
rallelo o della lunghezza dei collegamenti. 


Il compensatore di accordo può essere sostitui¬ 
to in ogni schema da un piccolo condensatore ce¬ 
ramico. Dentro il supporto della bobina si potrà 
anche inserire un nucleo ferromagnetico e più ta¬ 
le nucleo verrà inserito entro i! supporto, più si ab¬ 
basserà fa frequenza di lavoro. 

Vi indichiamo qui il numero di spire che, appros¬ 
simativamente, potrete scegliere per far oscillare 
il circuito nella gamma di frequenza richiesta, uti¬ 
lizzando come condensatore di accordo un com¬ 
pensatore ceramico da 10/40 pF: 

15 spire da 10 a 20 MHz 
10 spire da 15 a 27 MHz 
8 spire da 20 a 40 MHz 
€ spire da 30 a 50 MHz 
5 spire da 40 a 70 MHz 
4 spire da 60 a 100 MHz 
3 spire da 70 a 120 MHz 

Negli schemi a transistor abbiamo provato ad in¬ 
serire dei 2N2222 - 2N914 - 2N708 - 2N4427 - 
2N3904-2N918 e gli oscillatori hanno sempre fun¬ 
zionato regolarmente, con gli stessi valori di resi¬ 
stenza e dì capacità. 



Fig. 3 II nucleo ferromagnetico pre¬ 
sente all'Interno della bobina dì sin¬ 
tonia và sempre Inserito nel “lato 
freddo”; se la bobina presenta un ca¬ 
po a massa, lo inseriremo come in¬ 
dicato a sinistra, se invece è 
collegata al positivo, Io iseriremo co¬ 
me vedasi nella figura di destra. 
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Pertanto, potrete utilizzare a tale scopo qualsiasi 
transistor NPN al silicio di bassa potenza e, volen¬ 
do, anche di bassa frequenza, come il BC108 o II 
BC237. 

Negli schemi a fet abbiamo provato ad inserire 
dei MPF102 - 2N3819 - BF244 ed anche qui, so¬ 
stituendo il fet, non é mai stato necessario appor¬ 
tare delie modifiche al circuito. 

La tensione di alimentazione utilizzata per que¬ 
ste prove é stata da noi prescelta di 12 volt, però, 
come voi stessi potrete constatare, il circuito fun¬ 
ziona ugualmente bene a 8-9-10-12-13-15 volt. 


SCHEMA N. 1 



In tale circuito un capo de! condensatore C5 an¬ 
drà collegato II più vicino possibile al terminale del 
collettore del transistor e l’altro capo al punto di 
massa a cui si collegano la R3 e la R2. 

Il circuito assorbe 10 milliamper circa. Toccan¬ 
do con le mani il corpo del transistor o della bobi¬ 
na, l'oscillatore si spegne. 

L’AF verrà prelevata con CI direttamente sulla 
bobina Li. E’ consigliabile non aumentare ecces¬ 
sivamente la capacità di CI per non spegnere l'o¬ 
scillatore. 

Se il transistor dovesse assorbire una corrente 


inferiore ai 10 milliamper, si potrà aumentare il va¬ 
lore della R2 portandolo dagli attuali 10.000 ohm 
a 12.000 - 15,000 ohm. 


SCHEMA N. 2 



Fìg. 5 


LI = 30 spire con presa al centro 
Frequenza = 18 MHz circa 
Max ampiezza segnale AF = 5 volt 


RI 

R2 

R3 

CI 

C2 

C3 

C4 

C5 


58.000 phm 
10.000 ohm 
220 ohm 
10/40 pF 
27 pF 
10.000 pF 
220 pF 
100 pF 


Anche in questo circuito un capo del condensa¬ 
tore C3 andrà collegato il più vicino possibile al col¬ 
lettore del transistor e l'altro capo al punto di massa 
a cui si congiungono la R2 e il lato freddo di LI. 

Il circuito assorbe 10 milliamper circa. 

Toccando con le mani il corpo del transistor o 
la bobina LI, l'assorbimento da 10 mA scende a 
6 mA. 


SCHEMA N, 3 


Questo circuito si differenzia da quello presen¬ 
tato in fig. 5 soltanto perché il segnale AF t anzi¬ 
ché venir prelevato direttamente dall'emettitore del 
transistor TRI, é prelevato dalla presa centrale del¬ 
la bobina LI, che avendo un minor numero di spire 
oscilla ora a 50 MHz anziché a 18 MHz. 

La capacità utilizzata per prelevare il segnale AF 
(vedi C4) dalla bobina LI lavorando a 50 MHz non 
dovrà superare i 27 pF. 

Lavorando su frequenze più basse, ad esempio 
a 25 o a 20 MHz t questa capacità potrà essere au* 
mentala a circa 47 - 56 pF. 
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In questo circuito, a differenza dei precedenti, 
abbiamo utilizzato come oscillatore un fet e, co¬ 
me vedesi nel te caratteristiche sopraindicate, I 1 am¬ 
piezza del segnale ottenuto é sufficientemente ele¬ 
vata, raggiungendo il valore di 2 volt picco-picco. 
L'assorbimento con una tensione di alimentazio¬ 
ne di 12 volt é dì soli 4 milliamper. 

Per prelevare il segnale di AF si consiglia di usa¬ 
re per CI un valore massimo dì 15 picofarad. 


Il circuito assorbe circa 15 milliamper. 

Toccando con le mani il corpo del transistor o 
la bobina LI, l'assorbimento scenderà sugli 8 mil- 
lìamper. 

Utilizzando per LI una bobina di 6 spire con pre¬ 
sa centrale, la frequenza di lavoro si aggirerà in¬ 
torno agli 80 * 85 MHz. 


SCHEMA N. 4 


Se si desidera ottenere un segnale AF di ampiez¬ 
za non elevata, conviene realizzare, sempre uti¬ 
lizzando un fet, questo tipo di oscillatore. 

Come già detto in precedenza, il condensatore di 
fuga C5 andrà collegato alla pista dì massa, vici¬ 
nissimo al punto a cui si collegano la resistenza 
R2 ed il condensatore G6. 

Il valore della resistenza R2 é critico. In fase dì 
reaiizzazione converrà utilizzare, in sostituzione 
della R2, un trlmmer da 1.000 ohm, poi si abbas¬ 
serà la tensione dì alimentazione da 12 a 9 volt e 
si cercherà ruotando tale trimmer, di trovare il va¬ 
lore idoneo per far oscillare il circuito. Questo oscil¬ 
latore assorbe circa 3 milliamper. 


SCHEMA N. 6 


In tale circuito troverete applicati in parallelo al¬ 
la bobina LI, due condensatori di identica capaci¬ 
tà siglati Ci e C2, che potrebbero risultare comodi 


USCITA 



M C4 


Fig. 7 


LI = 30 spire con presa al centro 
Frequenza = 18 MHz circa 
Max ampiezza segnale AF = 2 volt 


RI 

Ci 

C2 

C3 

04 


100.000 ohm 
10 pF 
10/40 pF 
27 pF 
10.000 pF 


SCHEMA N. 5 


USCITA 



LI = 30 spire con presa centrale 

Frequenza = 15 MHz circa 

Max ampiezza segnale AF = 0,5 volt 

RI = 22.000 ohm 

R2 = 470 ohm 

01 = 10 pF 

C2 = 10/40 pF 

C3 = 27 pF 

C4 = 100 pF 

C5 = 10.000 pF 

C6 = 100 pF 


» 



LI = 10 spire con presa centrale 

Frequenza = 50 MH 2 circa 

Max ampiezza segnale AF = 2,5 volt 

RI = 47.000 ohm 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 100 ohm 

CI = 10/40 pF 

C2 = 27 pF 

C3 = 10.000 pF 

C4 = 22 pF 

C5 = 47 pF 
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12 V, 



LI = 30 spire con presa al centro 

Frequenza = 22 MHz circa 

Max ampiezza segnale AF = 2 volt 

RI = 10.000 ohm 

R2 = 390 ohm 

CI = 27 pF 

C2 = 27 pF 

C3 = 27 pF 

C4 = 100 pF 

C5 = 10.000 pF 


nell'eventualità in cui si utilizzasse un nucleo fer¬ 
romagnetico per variare la frequenza di sintonia. 
Il nucleo, come già accennato, va inserito nel lato 
freddo dì LI, cioè nel iato di C2. 

Nulla cambia nel circuito se in sostituzione di CI 
e C2 utilizziamo un normale compensatore da 
10/40 pF oda 10/100 pF, collegato ai due estremi 
della bobina LI come vedesì nello schema N. 5. 

Il circuito assorbe a 12 volt circa 4 milliamper. 

In questo oscillatore é importante utilizzare, per 
il prelievo deirAF, un condensatore da 10 - 15 pi¬ 
cofarad massimi (vedi C6). 

Riducendo il valore della R2 dagli attuali 390 
ohm a 220 ohm, in uscita si otterrà un segnale di 
ampiezza maggiore (circa 2,5 volt), ma aumente¬ 
rà anche l'assorbimento, che da 4 mA passerà a 
6 milliamper. 


SCHEMA N. 7 


Questo oscillatore ha il vantaggio pi richiedere 
una bobina di sintonia sprovvista di presa centra¬ 
le. Per far oscillare correttamente questo circuito 
occorre rispettare due condizioni: utilizzare per C3 
- C4 due condensatori di identica capacità e per 
JAF1 una impedenza il cui valore non risulti infe¬ 
riore ai 10 microhenry o superiore ai 100 mi¬ 
crohenry. 

Per C3 e C4 si potranno utilizzare anche due 
condensatori da 47 pF, se l’oscillatore verrà pro¬ 
gettato per frequenze inferiori ai 18 MHz, oppure 
da 18 pF, se verrà progettato per frequenze supe¬ 
riori ai 40 MHz. 

L'oscillatore assorbe normalmente 4 - 5 mil- 
iiamper. 


12 v. 



LI = 30 spire 

Frequenza = 18 MHz circa 

Max ampiezza segnale AF = 2 volt 

Ri = 100.000 ohm 

CI = 10/40 pF 

C2 = 27 pF 

C3 = 27 pF 

C4 = 27 pF 

C5 s* 10,000 pF 

C6 = 10 pF 

JAF1 = 10 microhenry 



Per far funzionare correttamente questo circui¬ 
to é necessario che la corrente assorbita dal tran¬ 
sistor non risulti mai inferiore a 7 milliamper. Se 
utilizzerete un transistor con basso «beta» potrete 
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sempre ridurre il valore delia RI, portandola dagli 
attuali 100.000 ohm a 68.000 - 47.000 ohm. 

Critico è pure il valore del condensatore C4, per¬ 
ché se dagli attuali 27 pF venisse portato a 47 pi¬ 
cofarad o più, il circuito oscillerebbe ugualmente, 
ma il segnale in uscita risulterebbe notevolmente 
distorto e con molte armoniche. Anche per prele¬ 
vare il segnale AF (vedi C5), non bisogna utilizza¬ 
re condensatori con capacità maggiori ai 15 pF, 

Il transistor assorbe normalmente 7 - 8 mA, che 
scenderanno a circa 3 mA toccando la bobina LI. 



Anche se in questo schema abbiamo utilizzato 
una bobina con sole 10 spire provvista di presa 
centrale, nulla ci vieta, per scendere in frequen¬ 
za, di utilizzare bobine con un maggior numero di 
spire oppure inferiore a 10 se desideriamo raggiun¬ 
gere ì 100 MHz. 

Utilizzando per R2 un valore di 56.000 ohm, il 
transistor assorbe circa 19 milliamper a 12 volt e 
circa 13 milliamper a 9 volt. 

Volendo ridurre la corrente assorbita é possìbi¬ 
le aumentare il valore della R2 fino ad un massi¬ 
mo dì 100.000 ohm. 


SCHEMA N. 10 


Questo circuito ve lo proponiamo perchè presen¬ 
ta la caratteristica di richiedere delle variazioni dei 



LI = 10 spire con presa centrale 

Frequenza = 48 MHz 

Max ampiezza segnale AF = 1,5 volt 

RI = 100.000 ohm 

R2 = 10.000 ohm 

R3 ^ 220 ohm 

CI s 10.000 pF 

C2 = 10.000 pF 

C3 = 10/40 pF 

C4 = 22 pF 

C5 = 5 pF 

JAF1 = 10 microhenry 


valori di RI e R3 al variare della tensione di ali¬ 
mentazióne. 

Se anziché con 12 volt questo circuito lo alimen¬ 
tiamo con 9 voit, dovremo modificare i valori delie 
resistenze poc'anzi indicati come segue: 

RI = 56.000 ohm 
R3 = 100 ohm 

È ancora importante non superare i 5 picofarad 
(vedi C5) per il condensatore di prelievo AF altri¬ 
menti l'oscillatore tenderà a spegnersi. 

Il circuito assorbe in media 15-17 milliamper, 
che scenderanno a 4 milliamper toccando la bobi¬ 
na LI. 


SUL PROSSIMO NUMERO 


Nel prossimo numero presenteremo altri sche¬ 
mi di oscillatori, compresi dei push-pull e prende¬ 
remo in considerazione schemi di stadi separatori 
e la possibilità di nidificare la sintonia utilizzan¬ 
do del diodi varicap, anziché dei normali compen¬ 
satori. 
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CONSIGLI UTILI ed ERRATA CORRIGE 


LX.735 - GENERATOLE DI ALBE E TRAMONTI 
(Rlv. 104-05) 

Abbiamo ricevuto in riparazione alcuni circuiti che, 
in apparenza, funzionano regolarmente, ma, se uti¬ 
lizzati con lampade di elevata patema (ad esem¬ 
pio superiori ai 120 watt), manifestavano un 
irregolare ««sfaldamento» dei filamento incande¬ 
scente. 

Per eliminare tale inconveniente, è sufficiente au¬ 
mentare il valore dei condensatori C9 e CIO por¬ 
tandoli dagli attuali 100,000 pF a 220.000 pF. infine 
diminuire il valore delle due resistenze RI 7 ed R18 f 
portandole dagli attuali 3.300 ohm a 1,000 ohm. 
Tale modifica andrà effettuata solo nel caso in cui 
il vostro circuito presenti questa anomalìa. 

LX.719 - INTERFACCIA SERIALE PER COMMO- 
DOR C.64 (Riv. 104-105) 

Nel listato del programma n.2 riportato a pag. 53 
è presente un errore, infatti, anche se tale program¬ 
ma gira correttamente, non avverrà mai la segna- 
lazione dei tipo ««errore dì comunicazione» 
richiamata alla lìnea 110, in quanto la condizione 
di chiamata a tale linea non è corretta. 

È necessario pertanto sostituire nella lìnea 70, al- 
ristruzione AND l'istruzione OR, cioè la lìnea di 
programma andrà riscritta come segue: 

70 SR-$T:IF$R t 0 OR SR > 0 GOTO 100 

LX.74Q - GENERATORE DI FUNZIONI (Riv. 106) 

Il circuito funziona correttamente e le poche ripa¬ 
razioni che sono giunte al nostro laboratorio era¬ 
no dovute solamente a «saldature fredde» o a 
cortocircuiti provocati da eccesso di stagno. 

In un solo circuito giuntoci in riparazione abbiamo 
notato che il Fet FT2 «faticava» ad amplificare il 
segnale ad onda quadra applicato sul suo Gate, 
pertanto se sull'uscita Drain del fet tale segnale 
non è presente ben amplificato non funzionerà nè 
il frequenzimetro, nè sarà presente sull'uscita TTL 
alcun segnale. 

Per eliminare questo inconveniente è stato suffi¬ 
ciente aumentare il valore della resistenza R51 po¬ 
sta fra il Gate dì tale Fet e la massa, portandola 
dagli attuali 3.300 ohm a 10.000 ohm o a 15.000 
ohm. 

Ancora una volta vogliamo sottolineare che la mo¬ 
difica ora descritta andrà eseguita solo nel caso 


in cui anche sul vostro montaggio si presenti tale 
inconveniente. 


LX,760 - COMPACT STEREO HI-FI (Rlv. 106) 

Nello schema pratico di fig. 15, riportato a pag. 92, 
sono scambiate fra loro le sigle delle due resistenze 
R78 ed R79. In pratica in tale figura, la resistenza 
in alto, posta fra i due condensatori C58 e C59, è 
la R79. mentre quella in basso, vicino al connetto¬ 
re 2, è la R7S. 


1X785 - INTERFACCIA STAMPANTE PER DEL¬ 
TA (Riv. 106) 

Nella lista dei componenti riportata a pag. 108 man¬ 
ca il valore del condensatore C7. Tale condensa¬ 
tore, come vedesl chiaramente nello schema 
elettrico riportato nella stessa pagina della rivista, 
viene utilizzato come filtro sull'alimentazione a 5 
volt di 104 ed il suo valore, come per tutti gli altri 
condensatori di fuga, risulta da: 

100.000 pF poliestere 


LX.759 - COME ASSICURARSI UN 13 AL TOTO¬ 
CALCIO (Riv. 107) 

Nella descrizione del progetto, a pag. 18 del testo, 
è stato riportato erroneamente il valore di RI e di 
C2 rispettivamente da 150.000 ohm e da 100,000 
pF. 

11 loro esatto valore, è quello riportato nella lista 
del componenti dello schema elettrico di fig. 1 a 
pag. 14, cioè: 

RI = 1,000 ohm 

C2 = 100 mF elettr. 25 Volt 


LX.767 - ENCODER STEREO (Riv. 107) 

Nell'elenco dei componenti riportato a pag. 93 de¬ 
vono essere corretti tre valori come segue: 

R33 = 4.700 ohm 

R47 9 18.000 Ohm 

C21 = 10.000 pF poliestere 

inoltre nel disegno dello schema pratico dì fig. 9, 
riportato a pag. 96, sono scambiate fra loro le si¬ 
gle delle due resistenze RII ed RI3. La resisten¬ 
za R11 è quella posta vicino al condensatore Ci 8 
e la resistenza RI3 vicino a C29. 


* fri 
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TIMER REGOLABILE 

Sig. Cianferotti Carlo - PIOMBINO (LI) 

Il circuito che vorrei proporre é un semplice ti¬ 
mer regolabile, in grado di conteggiare con discreta 
precisione, tempi da un minimo di 15 minuti ad un 
massimo di 2 ore e 15 minuti, con intervalli dì tem¬ 
po fissi di un quarto d’ora l'uno. 

Variando la capacità del condensatore G2, é pos¬ 
sibile modificare i tempi di intervallo, ad esempio, 
passare dai 15 minuti da me prefissati a tempi re¬ 
golabili da 1 a 9 minuti, oppure da 10 a 90 minuti, 
ottenendo così un circuito in grado dì soddisfare 
qualsiasi esigenza di temporizzazlone. 

All'uscita dei circuito ho collegato una cicalina 
che, al termine del periodo di tempo impostato, 
emetterà una nota acustica. 

Vista la versatilità del circuito, non vi sono limiti 
al suo utilizzo, quindi potrete realizzarne uno per 
«sorvegliare» la cottura dell’arrosto, oppure, tenen¬ 
dolo in tasca o nell’auto, potrete usarlo per rìcor- 
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In questa rubrìca presentiamo alcuni degli 
schemi che 1 nostri lettori cl Inviano quoti¬ 
dianamente, scegliendo tra questi i più va¬ 
lidi ed Interessanti. Per ovvi motivi di tempo 
e reperibilità dei materiali non possiamo 
“provare” questi schemi, quindi per il loro 
funzionamento cl affidiamo alla serietà del¬ 
l'Autore. Da parte nostra, controlliamo solo 
se II circuito teoricamente può risultare 
funzionante, completandolo, dove è ne¬ 
cessario, di una nota redazionale. 



m SINTONIA 



CD4017 CD406O 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 5.600 ohm 1/4 watt 

R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 

R3 = 100.000 ohm trimmer multlgm 

R4 = 470.000 ohm 1/4 watt 

R5 = 390,000 ohm 1/4 watt 

R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 

R7 = 100.000 ohm 1/4 watt 

R8 = 56.000 ohm 1/4 watt 

R9 = 160 ohm 1/4 watt 

Cl - 10 mF elettr. 16 volt 

02 = 220,000 pF poliestere 

C3 = 220,000 pF poliestere 

C4 ^ 1 mF elettr. 16 volt 

C5 = 10,000 pF poliestere 

IC1 = CD,4060 

IC2 = CD,4017 

IC3 = SN.74C914 (o MM, 54C914) 
DS1 = diodo al silicio 1N.4148 
DS2 = diodo ai silicio IN. 4148 
DS3 = diodo ai silicio IN.4148 
OLI = diodo Led 

51 = interruttore 

52 = commutatore 10 poste. 
Capsula Souducer 


dare un appuntamento, mentre gli appassionati di 
fotografia, modificando ìi valore di C2 t lo potran¬ 
no facilmente adattare come timer per camera 
oscura. 

Come vedesi dallo schema elettrico* tutte le fun¬ 
zioni vengono svolte da 3 integrati C/MOS facil¬ 
mente reperibili: 

IC1, un oscillatore-divisore binario tipo CD.406O, 
IC2, un contatore decimale tipo CD.4017, 

IC3, un sestuplo inverter a trigger tipo MM.74C914. 

La descrizione dello schema elettrico é molto 
semplice: sui piedini 9-10-11 dell f integrato IC1, tro¬ 
viamo le resistenze R2, R3 ed R4 ed il condensa¬ 
tore C2 che costituiscono foscillatore base del 
temporizzatore, 

Con i valori indicati neifelenco componenti si ot¬ 
terrà, nel punto indicato con TP ( = Test Point), una 
frequenza dì circa 18 Hz che, come vedremo, ci 
permetterà di ottenere un tempo base di un quar¬ 
to d’ora. 

Sostituendo il condensatore C2 é possibile mo¬ 
dificare la frequenza di tale oscillatore, per otte¬ 
nere, come precedentemente detto, qualunque 
altro valore del «tempo base» del timer, li trimmer 
R3, infine, servirà per tarare con maggior precisio¬ 
ne la frequenza di oscillazione dell'integrato ed ov¬ 
viamente da questa regolazione dipenderà tutta la 
precisione del timer. 

La frequenza deiroscillatore verrà divisa sem¬ 
pre da IC1 per 16.384 volte e perciò, partendo da 
una frequenza di 18 Hz sulla sua uscita (piedino 
3) si avrà: 

18 : 16.384 = 0,0010986 Hz 
che corrisponde ad un tempo di: 

1 : 0,0010986 = 910,249 secondi 
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Convertendo questo valore in minuti si otterrà: 
910,249 : 60 = 15,17 minuti 

in pratica quindi, partendo da una frequenza di 
18 HzsulTest-Point (vedi piedino 9 di IC1), sull'u¬ 
scita di IC1 (vedi piedino 3) avremo un impulso ogni 
15,17 minuti. 

Taie impulso, dai piedino di uscita 3 di IC1, pas¬ 
serà all'ingresso delHnverter IC3-B e da questo, 
perfettamente «squadrato», giungerà sul piedino 
14 di ingresso dì IC2 che, come ho già anticipato, 
costituisce il vero e proprio contatore del timer. 

Attraverso il commutatore rotativo S2, collega¬ 
to alle uscite del divisore ICS, potremo impostare 
diversi cicli di terniporizzazione, sempre con inter¬ 
valli di 15 minuti ciascuno. 

Cosi, se vogliamo impostare sul timer un tempo 
di 1 ora, dovremo ruotare il commutatore, piedino 
10, come vedesi nella tabella qui sotto riportata. 

Trascorso il tempo stabilito (con una tolleranza 
di +/- 30 secondi ogni ora), il timer suonerà. 

In corrispondenza dì ciascuna posizione del 
commutatore SI avremo perciò: 


Piedino 

S2 

TEMPO 

Ore 

Minuti 

3 

1 

0 

0 

2 

2 

0 

15 

4 

3 

0 

30 

7 

4 

0 

45 

10 

5 

1 

0 

1 

6 

1 

15 

5 

7 

1 

30 

6 

8 

1 

45 

9 

9 

2 

0 

11 

10 

2 

15 






Terminato II ciclo dì temporizzazione, sul piedi¬ 
no prescelto di IC2 sarà presente una condizione 
logica, che sbloccherà, tramite il diodo DS2, l’o¬ 
scillatore a 2 KHz ottenuto con Hnverter IC3-C. La 
nota di BF così ottenuta, dopo essere stata ampli¬ 
ficata da IC3-D, IC3-E ed IC3-F, posti in parallelo, 
giungerà sulla capsula souducer di uscita. 

La capsula souducer suonerà fino a quando non 
spegneremo il circuito tramite SI. 

Come «spia» di funzionamento ho inserito il dio¬ 
do OLI che viene alimentato ad intermittenza da 
IC3-A, per limitare al massimo il consumo di cor¬ 
rente. 


Dal piedino 7 deiroscillatore-divisore !C1, ho pre¬ 
levato una frequenza pari a circa 1 Hz, per pilota¬ 
re IC3-A e, contemporaneamente per modulare 
l'oscillatore IC3-C tramite DS1. 

Se si desidera, la prima posizione del commu¬ 
tatore SI, può anche essere omessa, in quanto ri¬ 
sulta a livello logico 1 non appena si dà tensione 
e provoca l'immediato «bìp-bip» delia capsula sou¬ 
ducer; nel mìo prototipo ho preferito conservarla 
come TEST della pila, per controllare che sìa an¬ 
cora efficiente, cioè in grado di fornire i 20 milliam- 
per richiesti dalla pìccola capsula. 

NOTE REDAZIONALI 

Per avere un ’ottima precisione, conviene alimen¬ 
tare il circuito con una tensione stabilizzata com¬ 
presa tra 9 e 12 volt 

Volendo ottenere dei tempi di intervallo di 1 mi¬ 
nuto per ogni scatto di S2, si dovrà sostituire il con¬ 
densatore C2 da 220.000 pF con uno da 15,000 pF 
circa . 

Non cercate un commutatore rotativo a 10 posi¬ 
zioni , perché di difficile reperibilità, quelli standard, 
risultano infatti a 11 o 12 posizioni , 

INDICATORE DI SOVRACCARICO PER TX IN 
SSB 

Sìg. Bertolucci Maurizio — ROMA 

L’idea da cut è nato questo circuito è nata da 
una grave carenza presente nel mio trasmettitore 
in SSB ( - Single Side Band o Banda Laterale Uni¬ 
ca), su cui non era presente alcun indicatore che 
segnalasse un momentaneo sovraccarico dovuto 
ad una eccessiva modulazione. 

Dopo vari tentativi, ho infine realizzato questo 
circuito, che sottopongo alla Vs. attenzione, nella 
speranza che sìa valutato positivamente, 

Il circuito è particolarmente semplice e richiede 
per la sua realizzazione un solo transistor aggiun¬ 
zione e pochi altri componenti. 

Il segnale di ingresso viene prelevato direttamen¬ 
te dal cavo coassiale dell’antenna, tramite tre o 
quattro spìe di filo di rame, che dovranno essere 
avvolte direttamente sul suo isolante esterno (ve¬ 
di il LINK riportato in figura). 

Il partitore resistivo costituito dalia Rie dal trìm- 
mer R2, serve per regolare l'ampiezza del segna¬ 
le captato dalla bobina, prima che venga applicato 
al seguente stadio raddrizzatore-duplicatore costi¬ 
tuito dal condensatore CI e dai diodi 1N914, si¬ 
glati DS1 e DS2. 

Questi dìodi, in grado di «lavorare» fino a una fre¬ 
quenza di 200 MHz, raddrizzano il segnale di AF 
trasformandolo in una tensione continua, che ap- 
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ELENCO COMPONENTI 

C3 - 100.000 pF a disco 

RI ^ 3.300 ohm 1/4 watt 

DS1 = diodo al silicio IN. 914 

DS2 = diodo al silicio IN. 914 

R2 = 4.700 ohm trìmmer 

R3 = 270 ohm 1/4 watt 

OLI = diodo led verde 

R4 = 12.000 ohm 1/4 watt 

DL2 = diodo led rosso 

R5 = 3.300 ohm 1/4 watt 

JAF1 = impedenza AF da i mH 

CI = 10.000 pF a disco 

LUTI = unigiunzione tipo 2N.2646 

C2 s 100.000 pF a disco 

SI = interruttore 




plicheremo alla base di un transistor unigiunzione 
tipo 2N.2646, 

Fino a quando la tensione ai capi de! conden¬ 
satore C3 da 100.000 pF si manterrà ad un valore 
compreso tra i 2 e i 3 volt, si accenderà II solo led 
verde DL1 per indicarci che la modulazione risul¬ 
ta corretta; in presenza di un sovraccarico, inve¬ 
ce, la tensione dei capi del C3 supererà i 3-3,5 volt, 
e ii transistor unigiunzione incominciando ad oscil¬ 
lare farà lampeggiare il ied rosso DL2, per indica¬ 
re che c'è della sovramodulazione. 

Per alimentare il circuito suggerisco di utilizza¬ 
re una comune pila da 9 volt, oppure, poiché l'as¬ 
sorbimento risulterà sempre inferiore ai 35-40 
miilìamper, anche direttamente la tensione di ali¬ 
mentazione del trasmettitore, ammesso che que¬ 


sta risulti disponibile dall’esterno, utilizzando poi 
un normale integrato stabilizzatore a 8 volt tipo 
uA.7808 

NOTE REDAZIONALI 

Il circuito non comporta alcuna difficoltà di rea¬ 
lizzazione, ma vorremmo sottolineare solo un par¬ 
ticolare. Se la pofenza del vostro trasmettitore non 
risulta tale da riuscire ad accendere il diodo ledLDI. 
si potrà abbassare il valore della resistenza R 1. 
inoltre anche sei diodi tipo IN.914 vengono dichia¬ 
rati validi per lavorare fino a frequenze dì 200 
MHz, a tale frequenza la loro «efficacia» risulta 
abbastanza bassa; meglio sarebbe usare al loro 
posto dei diodi SCHOTTKY. 
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RICEVITORE A REAZIONE SUI 15-30 MHz 
Sig. Mantello Sergio - S. MARCELLINO (CE) 

Il circuito che propongo alla vostra attenzione è 
un classico ricevitore a reazione che utilizza com¬ 
ponenti «al passo coi tempi», cioè un moderno FET 
e un amplificatore operazionale a basso rumore. 

Il voluminoso variabile ad aria sempre presente 
nei vecchi ricevitori a reazione, è rimpiazzato da 
un minuscolo diodo varicap, quindi per sintoniz¬ 
zarci comodamente sulle emittenti che ci interes¬ 
sano, dovremo utilizzare un semplice potenziome¬ 
tro. Come vedesi nello schema elettrico, la bobi¬ 
na di sintonia dispone di due prese intermedie, la 
prima ci servirà per adattare l’ingresso all'anten¬ 
na, la seconda per la «reazione» delToscillatore. 

Questa bobina per ricevere la gamma che va dai 
15 ai 30 MHz, dovrà essere realizzata avvolgendo 
15 spire di filo di rame smaltato da 0,4 millimetri 
su un supporto per bobine del diametro di 7 milli¬ 


metri, completo di nucleo ferromagnetico. 

La prima presa intermedia, cioè guelfa per l'in¬ 
gresso dell’antenna, dovrà essere ricavata sulla 
quarta spira partendo dal lato di massa (cioè dal 
lato «freddo» della bobina), mentre la seconda pre¬ 
sa, cioè quella che collega al condensatore C6, an¬ 
drà effettuata sulla 7 a spira, sempre partendo dal 
lato freddo dell’avvolgimento. 

Il compensatore C5 collegato tra il gate del FET 
e la massa, serve per definire gii estremi della gam¬ 
ma in modo che, agendo sul potenziometro della 
sintonia R2 T si riesca a coprire la gamma dì fre¬ 
quenze voluta, cioè dai 15 ai 30 MHz. 

Il compensatore CI, invece, dovrà essere rego¬ 
lato per la massima sensibilità, in pratica, una vol¬ 
ta sintonizzato su qualsiasi stazione emittente, si 
regolerà CI fino ad ottenere la massima ampiez¬ 
za dei segnale BF In uscita. 

La reazione è garantita dal condensatore C6 da 
1.500 pF, che, riportando sul gate del FET parte 



ELENCO COMPONENTI 
RI = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 220.000 ohm pot Un. 
R3 - 2.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm pot. Hn. 

R5 = 2.200 ohm pot. lirv. 

R6 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1 megaohm 1/4 watt 
CI = 3-15 pF compensatore 
02 = 15 pF a disco 
C3 - 470 mF elettr. 16 volt 
C4 = 2,2 mF tantalio 35 volt 


C5 = 3-15 pF compensatore 
C6 = 1.500 pf a disco 
C7 = 3.300 pF a disco 
C8 s 220.000 pF poliestere 
C9 = 120 pF a disco 
CIO = 220.000 pF poliestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 
DV1 = diodo varicap BA. 102 
FT1 = FET tipo 8F. 245 
IC1 = TL. 081 
LI = vedi testo 



116 











































del segnale disponibile sul Source, innesca la rea¬ 
zione sullo stadio di ingresso. 

I potenziometri R4 e R5 ci servono per dosare 
il livello di reazione. Dal Drain dei FET il segnale 
dì BF giungerà al ring resse dell'operazionale IC1 
(un TL.081}, che lo amplificherà per renderlo ido¬ 
neo a pilotare una qualsiasi cuffia a media impe¬ 
denza (500 o 600 ohm) o un eventuale amplificato- 
re di potenza per BF. 

Prima dì terminare, raccomando di effettuare un 
montaggio «a norma AF», cioè con collegamenti 
corti, collegando in un unico punto di massa C2, 
DVi e la bobina LI. 


NOTE REDAZIONALI 

// dìodo varicap BA.102 indicato dall'Autore, già 
da tempo è obsoleto. in sua sostituzione si potrà 
utilizzare un qualunque varicap che presenti una va¬ 
riazione di capacità compresa tra 5pFa 40 pF, ad 
esempio BB.329 o altri similari , 

Modificando il numero delie spire della bobina LI 
si potranno esplorare altre gamme. Il nucleo di fer¬ 
rite presente su LI andrà ruotato per sintonizzarci 
megiio sulla gamma prescelta , così se sì desidera 
ricevere i CB che lavorano i gamma 27 MHz, sen¬ 
z’altro tale nucleo andrà posto quasi tutto fuori dai 
supporto della bobina. 


SEMPLICE TACHIMETRO DIGITALE 
Sìg. Garattini Michele - MILANO 

Seguo la Vs. Rivista ormai da 4 anni, da quan¬ 
do cioè ho iniziato a dedicare la maggior parte del 
mìo tempo libero alTelettromca, ed il progetto che 
vi invio è il mìo primo circuito «originale», cioè non 
copiato o ispirato ad altri schemi, ma compieta- 
mente ideato e realizzato da me. 

Si tratta di un tachimetro digitale a due display, 
in grado di visualizzare una velocità da un minimo 
di 1 Km/ora ad un massimo di 99 Km/ora e sì pre¬ 
sta particolarmente ad essere utilizzato su biciclet¬ 
te o motorini da 48 oc. 

Il circuito, realizzato con quattro integrati in tec¬ 
nologìa C/MOS, comprende un semplice circuito di 
conteggio e decodifica, necessario per visualizzare 
sui due display la velocità della bicicletta istante 
per istante ed una «base dei tempi» da cui sì rica¬ 
vano gli impulsi di RESET e MEMORIZZAZIONE 
per il contatore. 

Ma vediamo più in dettaglio il funzionamento del 
circuito: il «sensore» di velocità é costituito da un 
contatto magnetico REED in miniatura (questi con¬ 
tatti vengono normalmente utilizzati come sensori 


negli impianti antifurto, su porte o finestre), che nor¬ 
malmente si chiude quando viene avvicinato ad 
una piccola calamita. 

Questo contatto REED dovrà essere fissato sta¬ 
bilmente sulla forcella anteriore della bicicletta (o 
del motorino) in prossimità del centro della ruota 
(a 3 - 4 cm, circa dal centro), mentre sui raggi del¬ 
la ruota, sempre a 3 - 4 cm, dal centro, dovremo 
fissare i magnetini in modo che, mettendo in mo¬ 
vimento la ruota, questi passando in prossimità dei 
sensore magnetico ne provochino la chiusura, 

E‘ preferibile tenere i magnetini vicino al centro 
della ruota perché, così facendo, la loro velocità 
«angolare» risulterà sufficientemente bassa, da 
permettere un contatto stabile e sicuro del REED, 

Personalmente ho utilizzato tre magnetini, po¬ 
nendoli sul raggi della ruota perfettamente equi¬ 
distanti tra loro. Se tale distanza non verrà rispetta¬ 
ta, non si otterrà una visualizzazione corretta del¬ 
la velocità. 

Gli impulsi forniti dalla chiusura e apertura del 
contatto REED saranno squadrati e Invertiti da una 
porta logica NANO contenuta in un integrato CD. 
4093. 

Tale integrato, a differenza del normale CD. 
4011, contiene al suo interno quattro porte logiche 
NANO «trigger ate», che consentono di ottenere un 
impulso di pilotaggio perfettamente pulito e squa¬ 
drato, idoneo ad essere applicato all’ingresso del 
circuito di conteggio, costituito da ICI-A e IC1-B 

Questi due contatori, contenuti entrambi all’in¬ 
terno di un integrato tipo CD.4518, dividono per 
10 la frequenza applicata al loro ingresso e forni¬ 
scono in uscita un codice BCD con il quale potre¬ 
mo poi pilotare i due decodificatori (vedi IC3 ed IC4) 
per i due display. 

Per completare il circuito é necessario infine uno 
stadio oscillatore per la base dei tempi, che si ot¬ 
tiene sfruttando gli altri tre NANO presenti all’in¬ 
terno del CD54093 (vedi IC4-A, IC4-B e IC4-C), 

Sul piedino di uscita dì IC4-A avremo gli impulsi 
di comando per la MEMORIA. In questo modo la ci¬ 
fra memorizzata nei divisori durante il conteggio 
viene trasferita sul due decodificatori IC3 ed IC4 
per la visualizzazione. Il condensatore CI e la re¬ 
sistenza Ri servono per ottenere l'impulso di RE¬ 
SET, cioè per azzerare ì due contatori dopo ogni 
conteggio. 

Se si sono rigorosamente rispettate sia l’equi¬ 
distanza dei tre magnetini, sìa la loro distanza di 
3 centimetri dal centro della ruota, la taratura del 
circuito é molto semplice e potrà essere effettua¬ 
ta «al banco». 

L'unico strumento necessario per la taratura è 
un generatore di BF (ad onda quadra o sinusoida¬ 
le) regolato sulla frequenza di 3 Hz. 

Tale generatore sarà temporaneamente applica- 
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ELENCO COMPONENTI 

RI = 10,000 ohm 1/4 watt 
R2-R15 = 1,000 ohm 1/4 watt 
Ri6 = 1 megaohm trlmmer 
R17 = 3.300 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 


C2 = 470.000 pF poliestere 

ICI « CD. 4518 

IC2 = CD. 4511 

IC3 = CD, 4511 

IC4 = CD. 4093 

DISPLAY1-2 = FND. 500 

Ampolla REED 
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to al posto del contatto REED 

Inizialmente dovrete misurare il diametro della 
ruota della vostra bicicletta o del vostro motorino 
e quindi, ammettendo che questo risulti di 86 cen¬ 
timetri. se ne dovrà calcolare la circonferenza mol¬ 
tiplicando per 3,14: 

86 X 3,14 » 270 Ciri. 

Perciò con una ruota del diametro dì 86 centi- 
metri per ogni giro, avremo una velocità di 270 
cm. /secondo. 

Poiché a noi interessano i Km. all’ora, dovremo 
convertire i centimetri in chilometri e ì secondi in 
ore. 

Per la prima conversione, cioè dai cm. ai Km. 
avremo: 

270 cm ; 100.000 = 0,0027 Km 

In pratica quindi, se la ruota compie un giro al 
secondo, andremo ad una velocità di 0,0027 
Km/secondo. 

Per conoscere i Km/ora dovremo semplicemente 
calcolare quanti secondi ci sono in un’ora e quin¬ 
di moltipllcare per tale numero i Km./secondo ap¬ 
pena calcolati. 

Poiché un'ora é composta da 60 minuti ed ogni 
minuto, a sua volta, da 60 secondi, In totale avre¬ 
mo che: 

1 ora =5 60 x 60 secondi = 3.600 secondi 


e pertanto: 

0,0027 x 3.600 = 9,27 Km/ora 

che possiamo approssimare a 10 Km/ora. 

Come ormai avrete intuito, per tarare il tachime¬ 
tro dovremo semplicemente collegare al suo in¬ 
gresso un generatore di BF sui 3 Hz e ruotare il 
trimmer RI 6 fino a quando non leggeremo sul di¬ 
splay il numero 10 E corrispondente a 10 Km/ora. 

Ovviamente tutto questo vale se abbiamo colle¬ 
gato tre magneti™ ai raggi della ruota: collegan¬ 
done ad esempio 4 T la procedura rimarrebbe inva¬ 
riata, solo che la frequenza da utilizzare per la ta¬ 
ratura non dovrà più essere di 3 Hz, bensì di 4 Hz 
e, analogamente, coliegando un solo magnetìno la 
frequenza dovrà essere di 1 solo Hz. 

A questo punto, applicando all’Ingresso del cir¬ 
cuito ancora una frequenza di 3 Hz (se abbiamo 
applicato 3 magnefìni alla ruota), dovremo ruota¬ 
re il trimmer R16 fino a quando non leggeremo sul 
display il numero 8 t corrispondente a 8 Km/ora. 


NOTE REDAZIONALI 

Per avere una frequenza esatta di 3 Hz, si potrà 
utilizzare il progetto LX \ 773 preservato a pag, 44 
deila rivista n. 108-109, L ’uscita detrLX. 773 andrà 
collegata ai piedini d'ingresso di IC4/D tramite un 
condensatore elettrolitico da 4 .7-5 microfarad , 


METRONOMO SEGNABATTUTE 
Sig. Gentili Angelo — TODI (PG) 

Anche se in questa stessa rubrica sono già sta¬ 
ti pubblicati svariati progetti di metronomo elettro¬ 
nico, ne ho recentemente progettato uno che 
ritengo possa destare l’interesse di alcuni lettori 
in quanto prevede due modi di funzionamento: uno 
come metronomo tradizionale ed uno come me¬ 
tronomo segnabattute. 

Questo secondo modo di funzionamento permet¬ 
te di distinguere II «tempo forte» di ciascuna bat¬ 
tuta, grazie all'emissione di un suono dì tonalità 
diversa rispetto a quello dei «tempi deboli» ed inol¬ 
tre, agendo su di un commutatore, è possibile sce¬ 
gliere le tre modalità più frequentemente utilizzate 
e cioè a 2, 3 o 4 tempi. 

Il principio di funzionamento del circuito è ba¬ 
sato su due oscillatori di BF tipo NE.555, (IC1 e 
IC3) ed un contatore decimale CD.4017 (IC2) che, 
contando le battute, riconoscono ciclicamente il 
«tempo forte» da quello debole. 


Passando allo schema elettrico, il primo integra¬ 
to (vedi IC1) è un oscillatore astabite la cui frequen¬ 
za di lavoro viene stabilita dal valore del condensa¬ 
tore CI e dalla posizione del potenziometro R2. Il 
dìodo DS1, collegato fra il piedino 7 e II piedino 6 
e 2 di tCI, serve a modificare il «duty cycle» del¬ 
l’oscillatore (cioè la «forma d’onda» dei segnale di 
uscita), in modo da avere sul piedino 3 di IC1 un 
rapido impulso positivo seguito da una pausa la 
cui lunghezza è regolabile tramite R2. 

Questo primo integrato genera il «tempo base» 
del metronomo ed è quindi l'oscillatore principale 
di tutto il circuito. 

Sul piedino 3 di IC1 risulta collegato il collettore 
del transìstor TRI (un PNP tipo BC.160) che pilo¬ 
ta un piccolo altoparlante da 8 ohm, su cui potre¬ 
mo ascoltare il classico «TAC-TAC» dei «tempi 
deboli» delle battute. 
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Per ottenere una tonalità differente in corrispon¬ 
denza dei «tempi forti», sono necessari i due inte¬ 
grati, indicati nello schema elettrico con le sigle IC2 
e IC3, 

IC2 provvede a conteggiare gii impulsi di uscita 
da IC1 e ogni 2 f 3 o 4 battute (a seconda della po¬ 
sizione dì SI) presenta sui piedino 3 un livello lo¬ 
gico 1, che consente all'integrato !C3 di entrare in 
oscillazione ad una frequenza determinata dai va¬ 
lori di R6, R7 e C3. 

La nota acustica emessa da IC1 giungerà sulla 
base del transistor TRI che emetterà cosi un bre¬ 
ve «BEEP» di frequenza elevata, per sottolineare 
l'inizio della battuta. 

fi compito di R9, RIO e C5 è quello dì migliorare 
la tonalità delle note acustiche emesse, al fine di 
renderle più gradevoli. 

Per alimentare il circuito si potrà utilizzare una 
tensione compresa tra i 9 e i 12 volt. 


NOTE REDAZIONALI 

// transistor BC. 160 potrà essere sotìtuìto con uno 
di più facile reperibilità, come ad esempio un 
SD. 136, un BD.138 o un BD.140 




ELENCO COMPONENTI 

RI = 10,000 ohm 1/4 watt 
R2 = 2,2 megaohm pot. lìn. 

R3 - 220,000 ohm 1/4 watt 
R4 - 2.200 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 220 ohm 1/2 watt 
R9 = 220 ohm 1/2 watt 
RIO = 270 ohm 1/2 watt 
CI - 1 mF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 - 47 mF elettr. 25 volt 
DS1 - diodo al silicio IN. 4148 
DS2 = diodo al silicio IN. 4148 
TRI ^ PNP tipo BC. 160 
IC1 = NE. 555 
IC2 = CD. 4017 
IC3 = NE, 555 

SI = commutatore 1 via 4 posiz. 
Altoparlante 8 ohm 0,3 volt 


120 













































CUFFIA SENZA FILI 

Sig, Pisano Giancarlo * CORNIGLIANO (GE) 

Sono un perito elettronico vostro lettore da mol¬ 
ti anni e, inviandovi questo semplice progetto, ho 
deciso di collaborare a questa simpatica Rubrica 
«Progetti in Sintonìa», 

Sì tratta di un microtrasmettitore per cuffia sen¬ 
za fili che, collegato all'uscita audio del televiso¬ 
re. consente dì ricevere su qualsiasi ricevitore In 
FM che disponga di una presa cuffia, l’audio di un 
TV, e poter così tranquillamente seguire, nelle ore 
notturne, un qualunque programma senza susci¬ 
tare le immancabili rimostranze dei nostri coin¬ 
quilini. 

Come ricevitore si potrà utilizzare una piccola 
radio portatile che disponga di presa cuffia, oppu¬ 
re suggerisco dì utilizzare l'LX.,662 (ricevitore in FM 
con TDA.7000), che presenta il vantaggio dì ave¬ 
re piccole dimensioni e una buona sensibilità, suf¬ 
ficiente per captare ad una distanza massima di 
8o10 metri il debole segnale di questo circuito. 

Lo schema elettrico, per la sua estrema sempli¬ 
cità, non necessita di particolari commenti, infatti, 
un solo transistor, tipo 2N.2222, si incarica di oscil¬ 
lare ad una frequenza compresa tra gii 88 e i 108 
MHz (la frequenza si modifica agendo sul compen¬ 
satore C5). 

}l segnale di BF prelevato dall’altoparlante (che 
ovviamente andrà scollegato) e applicato sulla boc¬ 


cola «ENTRATA» tramite un corto cavetto scher¬ 
mato, verrà dosato in ampiezza tramite il poten¬ 
ziometro RI t e applicato direttamente alia base del 
transistor ottenendo una modulazione che, pur non 
essendo paragonabile a quella di un vero trasmet¬ 
titore in FM, può essere ugualmente rivelata sen¬ 
za problemi da qualunque ricevitore. 

Per realizzare la bobina osciltatrice occorre av¬ 
volgere 5 spire affiancate con filo di rame smalta¬ 
to da 1 millimetro, su un diametro interno di 5 
millimetri. 

Volendo aumentare la portata, suggerisco di col¬ 
legare su R5 una pìccola antenna, prelevando il 
segnale tramite un condensatore da pochi pi- 
coFarad. 

Per alimentare il circuito é sufficiente utilizzare 
una comune pila a 9 volt. 

NOTE REDAZIONALI 

Trattandosi comunque di un montaggio in AF, 
consigliamo di eseguire perfettamente i collegamen¬ 
ti tra L1-C5-TR1 e di coliegare direttamente ii con¬ 
densatore 07 alia giunzione C5-L1, tenendo i 
terminali molto corti. Se non riuscite a far oscillare 
il transistor , potrete tentare di applicare tra il col¬ 
lettore e l'emettitore di TRI, un piccolo contenitore 
ceramico da 0,5-1 pF. 



B 



2N2222A 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 100,000 ohm trimmer 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 390 ohm 1/4 watt 
CI s 100.000 pF poliestere 
C2 = 10 mF elettf, 16 volt 
C3 = 10.000 pF a disco 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 4 - 20 pF compensatore 
C6 = 47.000 pF a disco 
TRI =1 transistor NPN tipo 2N. 2222 
LI = vedi testo 
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LÀMPADA DI EMERGENZA PER BLACK-OUT 
Sig. Cortese Riccardo - LUNGRO (CS) 

Vi invio questo circuito affinchè sia pubblicato 
nefla rubrica «Progetti in Sintonia». 

Si tratta di un anti black-out che r a differenza di 
altri progetti analoghi già apparsi su questa rubrica, 
presenta il vantaggio di utilizzare comuni lampade 
a 220 volt {40 watt al massimo) e non lampade a 
basso voltaggio, che per essere installate necessi¬ 
tano dì grossi fili di collegamento a causa delia ele¬ 
vata corrente assorbita. 

Questo circuito può risultare molto utile in locali 
pubblici, bar, ristoranti spesso «afflitti» dai black¬ 
out, oppure anche in locali poco illuminati come 
cantine, soffitte e vani scale, 
li circuito, anche se non può essere paragonato 
al sofisticati inverter professionali, è ugualmente in 
grado di fornire all 1 uscita del trasformatore una fre¬ 
quenza abbastanza stabile sui 50 Hz t che viene 
«arrotondata» dalla componente induttiva del tra¬ 
sformatore, fino ad ottenere una forma d'onda che 
si avvicina a quella sinusoidale. 

Come vedesi dallo schema elettrico, II circuito 
può essere suddiviso in due parti; la prima costitui¬ 
ta da FTR1 e TRI è un semplice interruttore elet¬ 
tronico, mentre la seconda, costituita dai transistor 
TR2 e TR3, è un multivibratore astabile di poten¬ 
za utilizzato, in questo circuito, come «survoltore» 
per elevare la tensione dì uscita dai 12 volt della 
batteria ai 220 voit di uscita. 


Il fototransistor FTR1, posto in prossimità di una 
lampada che si intende «sorvegliare», fino a quan¬ 
do risulterà illuminato manterrà interdetto il TRI 
e quindi anche TR2 e TR3 dato che l'emettitore 
di entrambi risulta collegato a questo transistor e 
perciò tutto il circuito rimarrà inattivo. 

In caso di black-out, TRI entrerà in conduzione 
e collegherà a massa gli emettitori di TR2 e TR3, 
che potranno cosi entrare in oscillazione ad una 
frequenza determinata da R4/R5 e C3/C4. 

Il trasformatore TI è un normale trasformatore 
da 220 volt/10 + 10 volt (5 amper), che viene uti¬ 
lizzato come elevatore di tensione. 

Per maggiore comodità, si potrà anche sostitui¬ 
re Si con un interruttore doppio, utilizzando una 
via per collegare al circuito il positivo della batte¬ 
ria a 12 volt, l’altra via, invece, potrà essere utiliz¬ 
zata per accendere la lampada che normalmente 
illumina il locale: in tai modo non appena verrà a 
mancare la corrente il circuito entrerà automatica- 
mente in funzione. 

NOTE REDAZIONALI 

Nei caso non si riuscissero ad illuminare lampadi¬ 
ne da 40 watt , ma soio lampade dì potenza inferio¬ 
re, si potrà sostituire i transistor TR2 e TR3 con due 
darlington dì potenza MJ.3000 o MJ.30Q1. utilizzan¬ 
do un trasformatore con nucleo toroidale , che pre¬ 
senta un elevato rendimento. 



ELENCO COMPONENTI 
RI = 1.000 ohm 1 watt 
R 2 = 4.700 ohm 1 watt 
R3 s 680 ohm 1/2 watt 
R4 s 120 ohm 1 watt 
R5 = 120 ohm 1 watt 
R 6 = 4.700 ohm 1 watt 
R7 = 4.700 ohm 1 watt 
01 = 100,000 pF a disco 


C2 = 100.000 pF a disco 

C3 = 4,7 mF elettr. 50 volt 

C4 3 4,7 mF elettr. 50 volt 

DL 1 a diodo led 

TRI = NPN tipo BDY .20 

TR 2 = NPN tipo BDY.20 

TR3 = NPM tipo BDY.20 

FTR 1 s fototransistor FPT.1G0 

TI = 220/10 + 10 volt 5 amper 

SI = interruttore 

LP 1 = lampada 220 volt 40 watt 


BATTERIA 
M V 


BDY20 


FPT100 

E 


B 
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il potenziometro R7 regola la soglia del «noise- 
gate» e dovrà essere regolato in fase di taratura 
una volta per tutte, fino ad eliminare ogni disturbo 
indesiderato. 

Bisogna comunque fare in modo che, toccando 
le corde della chitarra, anche i suoni piu deboli sia¬ 
no amplificati senza alcun «taglio» che possa sia 
pur minimamente limitare le «capacità espressive» 
della chitarra, 

A valle del TR3 ho inserito un semplicissimo con 
trollo di toni r che potremo regolare agendo sul po 
tenziometro RI6, dal cui cursore centrale preleve 
remo il segnale d'uscita. La coppia di diodi collega 
ti in antiparallelo sull'uscita, squadra il segnale si 
nusoìdale già preampiificato ed equalizzato, conte 
rendagli la caratteristica tonalità «metallica» dei di 
storsori per chitarra. 

L’uscita de! circuito sarà collegata ad un finale di 
potenza mediante cavetto schermato. L’alimenta¬ 
zione richiesta può variare dai 9 ai 15 volt e, per 
maggiore comodità, può essere ricavata da comu¬ 
ne pila a 9 volt, inserita all'Interno del contenitore, 
preferibilmente dì tipo metallico. 


DISTORSORE CON NOISE-GÀTE 
Sig. Wlonzani Marco - MILANO 


Lo schema elettrico è molto semplice e non ri¬ 
chiede particolari commenti: il segnale proveniente 
dal pick-up viene applicato all'entrata del circuito, e 
giunge al primo stadio preamplìficatore, costituito 
dal transistor TRI; dal collettore del transistor, tra¬ 
mite il potenziometro di volume R6, si preleva il se¬ 
gnale, opportunamente dosato in ampiezza, prima 
che venga nuovamente amplificato dalla coppia di 
transistor TR2 e TR3. 


ELENCO COMPONENTI 
RI = 470.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R5 = 220 ohm 1/2 watt 
R6 = 47.000 ohm pot. log. 
R7 = 100.000 ohm trimmer 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 27.000 ohm 1/4 watt 
RII - 1.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 8.200 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R15 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 47.000 ohm pot, lin. 


Il circuito che propongo è un dìstorsore per chi¬ 
tarra che presenta la caratteristica dì adattarsi sia 
allo «stile» della chitarra ritmica, sia a quello degli 
«assoli» veloci, fornendo un suono particolarmente 
limpido ed aggressivo, con una resa acustica de¬ 
cisamente originale. 


Un ulteriore pregio del circuito è quello di posse¬ 
dere un utile «noise-gate» cioè un controllo di soglia 
che consente di tagliare fruscii o disturbi di sotto¬ 
fondo captati da pick-up. 


R17 = 1.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 47 mF elettr. 25 volt 
C3 = 47.000 pF poliestere 
C4 = 10 mF elettr. 25 volt 
C5 = 100 mF elettr. 25 volt 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100 mF elettr. 25 volt 
C8 = 4.700 pF poliestere 
C9 = 100 mF elettr. 25 volt 
CIO = 4,7 mF elettr. 25 volt 
C11 = 22.000 pF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1N.4148 
DS2 = diodo al silicio IN.4148 
TRI = NPN tipo BC.209 
TR2 = NPN tipo BC.209 
TR3 = PNP tipo BC.177 
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SEMPLICE TRASMETTITORE FM 
Sig. Schiarizza Davide - LANCIANO (CH) 

□a circa 3 anni mi diletto a progettare semplici 
circuiti elettronici spesso «ispirati» dai progetti ap¬ 
parsi sulla Vs. Rivista. 

Recentemente ho realizzato un semplice tra¬ 
smettitore sulla gamma FM, molto economico e fa¬ 
cile da tarare, che penso non sfigurerà nelle pagine 
delia rubrica «Progetti in Sintonia». 

Per questa realizzazione sono necessari due soli 
transistor: un BC.107, utilizzato come preamplifica- 
catore-modulatore, e un 2N.708, utilizzato come 
oscillatore VHF. 

Il segnale proveniente dalla piccola capsula pie¬ 
zoelettrica, viene inviato sulla base dei BC.107 
(TRI), che funziona da preamplificatore e separa¬ 
tore di ingresso. 

Il segnale di BF disponibile sul collettore del TRI 
verrà poi trasferito, attraverso il condensatore di 
disaccoppiamento C3, sulla base del transistor 
oscillatore 2N.708 (vedi TR2), modulando in fre¬ 
quenza ii segnale a RF da questo generato. 

La frequenza di oscillazione di questo stadio é 
stabilita dalla bobina LI, dai valore del condensa¬ 
tore C7 e dal compensatore C8 mentre il conden¬ 
satore C9, collegato fra il collettore e l'emettitore 
del transistor TR2, mantiene costantemente rea¬ 
zionato tale transistor, garantendone l'innesco. 

Per evitare che l'oscillatore si inneschi su fre¬ 
quenze diverse dalla gamma FM, é necessario che 
C7, C8, C9, la resistenza R6 e la bobina LI risul¬ 


tino collegati il più vicino possibile all'oscillatore 
TRI, in modo da «minimizzare» le eventuali capaci¬ 
tà parassite del circuito ed inoltre, per migliorare la 
stabilità dell'oscillatore alle variazioni termiche, 
conviene utilizzare, per C9, un condensatore cera¬ 
mico tipo NP 0. 

L'ultima nota, prima della taratura, riguarda ov¬ 
viamente la realizzazione della bobina LI per la 
quale dovrete avvolgere 3 spire di rame argentato 
da 1 millimetro su di un diametro interno di 8 milli¬ 
metri, spaziando le spire fino ad ottenere un sole¬ 
noide di circa 15 millimetri. 

A questo punto potrete passare alla taratura del 
circuito che, come vedrete, risulta molto semplice e 
veloce. 

Utilizzando un normale ricevitore in FM, cercate 
inizialmente una frequenza libera (questa risulterà 
probabilmente l'operazione più complessa di tutta 
la fase di taratura) e quindi, dopo aver acceso il 
trasmettitore posto a 2 o 3 metri di distanza, dovre¬ 
te semplicemente ruotare il compensatore C8 fino 
a quando non sentirete il tipico fischio dell'effetto 
Larsen, che indicherà che siete sintonizzati esat¬ 
tamente sulla frequenza voluta. Nel caso ciò non 
avvenisse, dovrete semplicemente allargare o re¬ 
stringere le spire della bobina Li. 

Allontanandovi dal ricevitore potrete poi verifi¬ 
care la portata massima del trasmettitore, che do¬ 
vrebbe comunque aggirarsi intorno ai 20 o 30 me¬ 
tri. 

Volendo aumentare la portata, potremo collegare 



B 



BC107—2N708 


RI = 150.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.220 ohm 1/4 watt 
R3 = 33 ohm 1/4 watt 
R4 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100 ohm 1/4 watt 
CI = 220 mF elettr. 16 volt 


C2 = 1 mF elettr. 16 volt 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 = 47 mF elettr. 16 volt 
C5 = 4.700 pF poliestere 
C6 = 270 pF a disco 
C7 - 10 pF a disco 


C8 = 6-30 pF compensatore 
C9 s 10 pF a disco 
DZ1 = zener 8,1 volt 1/2 watt 
TRI = NPN tipo BC. 107 
TR2 = NPN tipo 2N. 708 
Li s vedi testo 

MICRO = capsula piezoelettrica 
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al collettore del transìstor TR2, tramite un conden¬ 
satore da 1 - 1,B pF, uno spezzone dì normale filo 
isolato in plastica di lunghezza compresa tra i 60 
e gli 80 centimetri. 

Per alimentare i! circuito si potrà utilizzare una 
pila a 9 volt, oppure un qualsiasi alimentatore con 
tensione di uscita compresa tra i 9 e 12 volt. 

NOTE REDAZIONALI 

Poiché il transistor 2N. 708 , utilizzato come oscil¬ 
latore RF, risulta difficilmente reperibile, consiglia¬ 
mo, a chi volesse realizzare questo progetto , di so¬ 
stituirlo con un normale 2N, 2222, più diffuso e per¬ 
fettamente equivalente per questo tipo di impiego. 

Raccomandiamo di fare per lo stadio AF dei col- 
legamenti «cortissimi». 

Se la bobina L1 venisse ad esempio callegata ai 
condensatori C7-C8 con fili moito lunghi, non riu¬ 
sciremmo a sintonizzarci in gamma 88-108 MHz . 

Sempre a proposito deiia bobina LI, consiglia¬ 
mo di avvolgere 5 spire su un diametro di 4 mm., 
anziché 3 su un diametro di 8 mm. 

AMPLIFICATORE BF DA 1 WATT 
Sig. Guerrato Marco — MILANO 

Molte volte volendo collaudare o riparare pream- 
plìfìcatori, mixer, amplificatori o qualunque circui¬ 
to dì BF, occorre poter disporre dì un comodo 
amplificatore tuttofare* dotato di una buona sensi¬ 
bilità d'ingresso, in grado di prelevare un segnate 
dì BF da un qualunque punto dell’apparecchio in 
esame, per poterlo ascoltare, opportunamente am¬ 


plificato, direttamente su un piccolo altoparlante. 

il circuito che propongo risolve economicamen¬ 
te questo problema; come vedesi nello schema 
elettrico, si tratta di un amplificatore di BF, che fa 
uso di un solo integrato prodotto dalla NATIONAL, 
['LM.386N, in grado di erogare una potenza di cir¬ 
ca 1 watt con una tensione di alimentazione mìni¬ 
ma di 6 volt ed una tensione massima di 12 volt. 

Il segnale da amplificar© può essere opportuna¬ 
mente regolato in ampiezza mediante il potenzio¬ 
metro di volume RI da 22.000 ohm. 

Il guadagno in tensione dell'amplificatore è pari 
a circa 150 volte ed è stabilito dai valori della resi¬ 
stenza R2 e dal condensatore C3, collegati tra i 
piedini 1 e 8 deinntegrato. Volendo limitare il gua¬ 
dagno a 20 volte r è sufficiente eliminare R2 e C3, 
lasciando liberi i piedini 1 e 8. 

fi massimo guadagno che si può ricavare da que¬ 
sto integrato è di circa 200 volte in tensione (46 
dB) e può essere ottenuto semplicemente toglien¬ 
do la resistenza R2 e collegando il terminale ne¬ 
gativo del C3 direttamente al piedino 1. 

Il consumo di corrente a riposo risulta molto li¬ 
mitato e può variare, a seconda della tensione di 
alimentazione, da un minimo di 4 a un massimo 
di 8 mifliamper. La distorsione, a metà della po¬ 
tenza massima, è contenuta alio 0 t 2Vu 


NOTE REDAZIONALI 

Per prevenire instabilità dei circuito, suggeriamo 
di inserire tra i! piedino 5 dell'LM,386 e la massa 
dei circuito, un condensatore da 47,000 pF in po¬ 
liestere con in serie una resistenza da 10 ohm . 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 22,000 ohm pot, log, 
R2 s 270 ohm 1/4 watt 
R3 = 10 ohm 1/2 watt 
CI = 10,000 pF poliestere 
C2 = 22 mF elettr. 16 volt 
C3 = 22 mF elettr, 16 volt 
C4 = 100 mF elettr. 16 volt 
C5 = 47.000 pF poliestere 
C6 = 10 mF elettr, 16 volt 
101 = LM. 386N 
SI - interruttore 
Altoparlante 4/8 ohm 
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AVVISATORE DI STAMPELLA INSERITA 
Sig. Maitan Giordano ■ MONZA (MI) 

Il progetto che Vi invio potrà essere montato su 
tutte quelle moto di media o grossa cilindrata in 
cui non è presente un segnalatore che ricordi al 
pilota l'inserimento del cavalletto laterale, oppure 
su quelle moto che dispongono, come la mia Guzzi 
1.000 California, di un semplice interruttore che in¬ 
terrompe l’alimentazione della bobina di accensio¬ 
ne, che non é In grado di far funzionare alcuna spia 
luminosa, in quanto l'interruttore risulta aperto 
quando la stampella laterale é abbassata. 

Con questo circuito, invece, non appena si gira 
la chiavetta di accensione con la stampella abbas¬ 
sata, entra immediatamente in funzione una cica¬ 
lina piezoelettrica e una lampadina spia lampeg¬ 
giante con funzionamento tra loro alternato, in gra¬ 
do di suscitare l'attenzione anche del pilota più di¬ 
stratto. 

Il funzionamento del circuito é il seguente: quan¬ 
do la stampella é ripiegata, l'interruttore SI é chiu¬ 
so e gli inverter IC1-A/IC1-B e IC1-C/IC1D. montati 
come oscillatori, risultano bloccati essendo colle¬ 
gati a massa da DS1, DS3 e RI, 

Con la stampella abbassata, invece, SI risulte¬ 
rà aperto, consentendo la libera oscillazione degli 


inverter collegati; la frequenza d'oscillazione di 
IC1-A e IC1-B può essere modificata sostituendo la 
resistenza R4 e it condensatore CI, mentre quella 
del secondo oscillatore ICl-C e ICl-D, può essere 
modificata sostituendo R7 e C3. 

Tramite IC1-E e II transistor TRI, sostituibile da 
qualunque altro NPN al silicio di media potenza, il 
relè farà entrare in funzione la piccola lampada 
spia e la cicalina piezo collegate in parallelo. 

Il punto indicato nello schema con «DALLA 
CHIAVE QUADRO», dovrà essere collegato ai + 12 
volt a valle della chiavetta di accensione (ad esem¬ 
pio collegandosi direttamente sul positivo della bo¬ 
bina). 

Volendo utilizzare il circuito con interruttori nor¬ 
malmente chiusi, é possibile collegare il pulsante 
direttamente sul dispositivo di alimentazione ed eli¬ 
minare RI, R2, C2, DS1 e DS2. 




; |RS R7-I 


RBf IC1-C IC1-D T T 


DSI^Z 


C2- 


INTERRUTTDRE 


C3S 


^DALLA CHIAVE 
QUADRO 


IC1-E 



ELENCO COMPONENTI 


CI = ImF poliestere 


RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 33,000 ohm 1/4 watt 
R3 = 3,3 megaohm 1/4 watt 
R4 = 270.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 1 megaohm 1/4 watt 
R6 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 150.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 47.000 ohm 1/4 watt 


C2 = 10.000 pF poliestere 

C3 = 1 mF poliestere 

C4 = 220 mF eiettr 25 volt 

DS1-DS5 = diodi al silicio 1N4148 

TRI = NPN tipo 2N.1613 

(Ct = CD.4049 

RELÈ 12 volt 1 scambio 

CP1 = alcalina piezo 12 volt 

LP1 = lampadina 12 volt 4 watt 

SI = interruttore normalmente aperto 


126 



































